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AL  MAGNIFICO 

M.  PIETRO 

GRADINI  C  O 

C^LBI^lEl  GIOLITO. 


Rivolesse  pre  n 
der  f  atica  di  lodar  /e 
Rime  del  ReuerendiJÌ. 
Cardinal  Bembo,  pren 
der ebbe  carico  di  mo - 
Jì rare,  che  rijplenda  il 
Sole ,  coja  non  men  Jouerchia,che  chiara. 
Bafìer'a  dunque  a  dire ,  che  lo  esemplare 
hauutoda  V.  S.  è  tlmedejtmo  corretto 
di  mano  dell'autore  con  l'aggiunta  di  mol 
ti  Sonetti:  dal  quale  io  ho  tratto  quejìo  pie 
eiolo'ejfempio  per  cornino  dita  de'  Lettori  ; 
percioche  dopo  il  Tetrarca  non  ti'e  alcuno , 
che  piu  meriti  ejfer  dagli  Jìudiojì  letto  et 
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imitato  ,  di  quefio  in  uero  non  men  gra¬ 
ne, che  culto  &  leggiadro  Poeta  .  Et  per¬ 
che  r.  S.  olirà  gli  ornamenti  delle  let¬ 
tere  y  cr  di  tutte  quelle  uirt  'u  ,  che  fono 
in  lei  tah,quah  fi  conuengono  alla  nobili¬ 
ta  del  f, no  [angue ,  alle  urne  fi  diporta  con 
le  mufe ,  te  fendo  rime  laudatifiime  ,  per 
tacer  l'efier  Genero  di  tanto  huomo  ;  rd- 
gicneuolmente  quefta  opera  tndri'fp  a 
lei, a  fine  che  dagli  fìudiofi  le  ne  fia  hauu 
to  obligo  per  hauermi  dato  copia  dapublt 
caria .  Direi  qui  i  meriti  della  Jua  anti¬ 
ca  &  Magnifica  cafit,  nella  quale  ci  fino 
fiati  m  diuerfi  tempi  molti  ottimi  Sena¬ 
tori  ,  Dogi  efimplari  di  religione ,  et 
di  bontà:  come  di  ciò  ne  fanno  fede  i  mol¬ 
ti  benefici  riceuuti  da  quefia  illufirifii- 
md  Kepublica,et  la  Badia  di  S.  Cipriano , 
antichifiimd  iuriditione  de 3  uofìn  mag¬ 
giori  .  Ma  V.  S.  per  proprio  ualore  e  già 
tale,  che  non  fia  mejhero  di  honorarfi  con 
le  laudi  de’fuoi .  Mila  quale  m  inchino 
Cr  raccomando .  M  XII.  di  Genaro 
M  D  X  Ly in.  di  renetta . 
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DELLE  RIME 

DI  M.  PIETRO 


BEMBO. 

BT^tUT^t  IMPRESSIONE- 


I  A  N  S  i  &  cantal  lo  flrd- 
tio  &  l'afra  guerra , 
Ch'io  hebbi  a  fojìener  mol¬ 
ti  0“  molt'anni  ; 

Et  la  cagion  di  cofi  lunghi 
affanni , 

Co/e  radono  non  mai  uedu - 
te  in  terra . 

D  me ,  per  cui  s'apre  Uelicona  &  ferra , 

V/e  far  a  la  morte  tUuslri  inganni , 

Date  a  lo  fili ,  che  nacque  de'  miei  danni , 
Viuer ,  quand'io  faro  [pento  &  foterra  , 

C  he  potranno  talhor  gli  amanti  accorti  , 
QueTle  rime  leggendo  ,  al  uan  defìo 
Ritoglier  Vaime  col  mio  duro  ejfempio  ; 

E  *  quella  Jlrada  ,  eh' a  buon  fi ne  porti , 

Scorger  da  l' altre ,  &  quanto  adorar  Dio 
Si  debba  filo  al  mondo ,  eh'  è  fuo  tempio . 

A  iti)  . - 


I  o  ;  che  di  uìuer  fciolto  hauea  penfiata 

Queff  anni  auanti,et  fi  di  ghiaccio  armarmi, 
Che  fiamma  non  potcfje  homai  fialdarmt  ; 

A uampo  tutto  ,  fon prefo  e  legato . 

G  iua  foto  per  uia  ;  quando  da  lato 
Donna  fiefa  dal  ciel  uidi pajjàrme , 

Et  per  mirarla  a  pie  mi  cader  l'arme  t 
Che  tenute  m'haurian  forfè  faluato  . 

N  acque  ne  ìalma  intanto  un  fero  ardore 
Che  la  confiuma  ;  &  bella  mano  auinft 
'  Catene  al  collo  adamantine  &  falde  . 

T  al  fon  per  te  :  ne  di  ciò  ducimi  Amore  ; 

Pur  che  tu  lei  ;  che  fi  m'accefe  &  ìlrinfe  ; 
Qualche  poco  Signor  leghi  £?  rifialde . 


V  ago  aug elletto  ;  ch'ai  mio  lei  foggiorno 
No»  togli  anchor  le  tue  note  dolenti  ; 

Be»  riconofco  in  teglmfati  accenti  ; 

Ma  io  qual  me  n' andai  laffo  non  tomo . 

A  Ito  &  di  canfiegi  furto  adorno 
Turba  nel  mar  de  la  mia  uita  i  uenti  ) 
lofio  h aurai  tu  ,  ch'i  fuoi  noni  lamenti 
Giunga  a  glianticbi  tuoi  la  notte  e'I  giorno  . 
©  la  m'hai  ueduto  a  quefio  fido  horrore 
Venir  co  miei  penfieri  amici  appreffo  , 

, E t  lieto  &  io  di  me  giuafignore . 

H  or  mi  uedrai  col  mio  nemico  efpreffo  ; 

Et  far  de  la  mia  pena  cibo  al  core  , 

Del  agito  altrui  fifoni  &  fieno  a  me  fieffio . 


s 


S  i  come  Juol ,  poi  che'l  uerno  afiro  &>  rio 
Vane ,  &  da  loco  a  le  flagion  migliori  j 
Vaga  ceruetta  ufiir  col  giorno^  fuori 

Del  fuo  dolce  bofchetto  almo  natio  :  - _ 

E  t  horfiuper  un  colle  ,  hor  lungo  un  rio 
Di  lontano  &  da  utile  &  da  pafiori  — 

Gir  fecura  pafcend  )  herbetta-&  fiori  9 
Ouunque  piu  la  porta  il  fuo  defio  .  — - 

N  e  teme  di  faetta  o  d'altro  inganno  ; 

Senon  quand’ella  è  colta  in  me\o'l fianco 
Da  buon  arder  ,  che  di  nafcofio  fiocchi  ; 

T  al  io  finita  temer  uicino  affanno 

Mofii  Donna  quel  dì  ;  che  bei  uofir'occhi 
He’ impiagar  laffo  tutto'l  lato  manco .  — - 


C  rin  d'oro  ere  fio  &  d’ambra  terfa  &  pur  4, 
Ch' a  l'aura  m  fu  la  ncue  ondeggi  &  uole  -j 
Occhi  foaui  &  piu  chiari  che'l  Sole  , 

Da  far  giorno  feren  la  notte  ofeura  ; 

&.  ifo  ch’acqueta  ogni  afira  pena  dura , 
fLubini  &  perle ,  ond'efeono  parole 
Si  dolci ,  ch'altro  ben  l'alma  non  uole  ; 

No»  d'auorio ,  che  i  cor  diTlrmge  &  furai 
C  untar  che  fembra  d'armonia  diuina  ; 
Senno  maturo  a  la  piu  uerde  etade  j 
Leggiadria  non  ueduta  un  qua  fi- a  noi  i 
G  iunta  a  fomma  beltà  fomma  honefiads 
Tur  l'efica  del  mio  fioco  ;  &  fino  in  uoi 
Gratie ,  eh' a  pache  il  tifi  largo  defiina  « 
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M  oderati  defirt ,  immenfio  ardore  ; 

Speme ,  noce  ,  color  cangiati  fpeffo  ; 

Veder ,  oue fi  miri  ,'un  iiolto  imprejfo  ; 

E»  uiaer  pur  del  cibo  ,  onde  fi  more .  . 

M  ofirar  a  duo  begliocchì  aperto  il  core  ; 

Far  de  le  uoglie  altrui  legge  a  fe  fiejjò  ; 

Conia  lingua  &  lo  fi  di  unge  &  dapreffio 
Gir  procacciando  a  la  fiua  donna  honore . 

S  degni  di  uelro ,  adamantina  fede  : 

Sofferenza  lo  fcbermo ,  &  di  penfieri 
Alti  lo  firal ,  e'I  fegno  opra  diurna  ; 

E  t  meritar ,  &  non  chieder  mercede 

Fanno' l  mio  fiato  ;  &  fon  cagion ,  ch'io  fpsrt 
Gratis,  cl?  a  pochi  il  ad  largo  defiina . 


E'  o  't  ch'ogni  ardir  mi  circonfcrìjfe  Amore 
Quel  dì ,  ch'io  pofi  nel  fuo  regno  il  piede , 
Tanto  ,  eh' altrui  non  pur  chieder  mercede , 
Ma  fcoprir  fol  non  ofo  il  mio  dolore  ; 

H  auefi'io  almen  d'un  bel  crifiallo  il  core  ; 

Che  quel ,  ch'io  taccio,  &  Madonna  non  uede 
De  r interno  mio  mal ,  fenfaltr  a fede 
A  fuoi  begliocchì  tralucejfe  foTe . 

C  h'io  /per  arei  de  la  pietate  anchora 
Veder  tinta  la  ncue  di  quel  uolto  ; 

Cbe'l  mio  fi  fpeffo  bagna  (y  difcolora . 

H  or  ;  che  quefio  non  ho, ,  quello  m'è  tolto  ; 
Temo  non  uoglia  il  mio  fignor ,  ch'io  mora  : 
La  medicina  e  poca ,  il  languir  molte , 


<r 

C  h'io  fcriua  di  coflei  ben  m'hai  tu  detto 
P iu  uolte  Amor  ;  ma  ciò  laffo  che  uale  ? 

Non  ho  ,  ne  /pero  hauer  da  falìr  ale  , 
Terreno  incarco  a  fi  celefie  obietto . 

E  Ila  ti  fioriera  ;  ch'ogni  imperfetto 
D  efia  a  uirtute ,  &  di  fhlfofio  &  fi-ale 
P  otra  per  gratin  far  chiaro  immortale 
Dandogli  forma  da  fi  bel  fu g getto  . 

F  orfe  non  degna  men  di  tanto  honore , 

A  nXi  neffun  :  pur  fe  ti  fidi  i  noi , 

Effer  po  ,xh'arco  in  uan  fempre  non  fiocchi , 
M  a  che  diro  Signor  prima  ?  che  poi  ? 

Quel  ch'io  t'ho  già  dflei  firitto  nel  corei 
Ut  quel  cIk  leggerai  nefuoi  begliocchi , 


D  a  qui  lei  cri n  ;  che  tanto  piu  fempre  amo , 
Quanto  maggior  mio  mal  nafie  da  loro  ; 
Sciolto  era  il  nodo  :  che  del  bel  thè  foro 
M'afionde  quel ,  ch'io  ueder  temo  &  bramo , 
E‘  /  cor ,  eh' in  damo  bor  laffo  a  me  richiamo  , 
\ol'o  fubitamente  in  quel  dolce  oro  ; 

Etfe  come  augellin  tra  uerde  alloro  , 

Ch' a  fuo  diletto  uà  di  ramo  in  ramo . 
Qjtando  ecco  due  man  belle  olirà  mìfura 
Raccogliendo  le  treccie  al  cello  Jlarfi 
Strinferui  dentro  lui  ,'cbe  u'era  inuolto , 

C  ridai  ben  io  :  ma  le  noci  fe  fiat  fi 
il  fangue ,  che geVo  per  la  paura  : 
intanto  il  cor  mi  fu  legato  &  tolto . 
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V  fiato  di  mirar  forma  terrena 

Quefi'anni  adietro  &  turbido  filendore , 

Xidi  la  fronte  di  celejìe  bonore 
Segnata  -,  &  piu  che  fui  puro  ferena . 

C  or  forni  un  caldo  adhor  di  uena  in  uena 
Dolce  &  acerbo,',  &  pafio  dentro  al  core  ; 

Del  qual  poi  uifii ,  come  uolle  amore  ; 

C'hor  pace  &  gioia, hor  mi  da  guerra  et  pena 
l  a  pena  è  fola  ;  ma  Ingioia  mi  fi  a 

D' alcun  tormento  fempre  ;  &  quella  paco 
Poco  fecura  :  onde  mia  aita  è  trijla  ; 

E’  l  diuin  chiaro  [guardo  fi  mi  piace  ; 

Ch'io  ritorno  a  perir  de  la  fiua  uifla , 

Come  farfalla  al  lume ,  che  la  sfact. 


O  ut  romita  &  fianca  fi  fedta 

Quella  ,  in  cui  fiarfe  ogni  fuo  don  natura , 
Gwdommi  amor  :  Crfu  ben  mia  uentura  ; 
Che  piu  felice  farmi  non  potea. 

R  accolta  infe  co  fuoi  penfier  parea 
'ch'ella parlajfe  :  ond'io ,  che  tema  &  cura 
No»  ho  mai  d'altrofa guifa  d'huom, che  fura. 
Di  paura  &  di  fieni  e  tutto  ardea  . 

E  t  tanto  in  quel  fembiante  ella  mi  piacque  ; 
Che  poi  per  merauigha  oltre  penfando 
infinita  dolcezza  al  cor  mi  nacque . 

E  t  crebbe  alhor  ,  che'l  bel  fianco  girando 
M/  uide ,  &  tinfe  il  uifio  &poi  non  tacque , 
Tu  pur  qui  fi' ,  ch'io  non  fio  come  o  quando . 


A  mor ,  che  meco  in  quefi' ombre  ti  Jlaui 
Mirando  nel  bel  tufo  di  cofiei 
Quel  dì ,  che  uolenUer  detto  l'haurei 
Le  mie  ragion  ,  ma  tu  mi  fpauentaui  ; 

E  eco  l'herbetta  e  t  fior  dolci  fioatti ,  — . 

Che  prefier  nel  paffiar  uigor  da  lei  ; 

E‘l  ciel ,  ch'accefier  que  begliocchi  rei , 
Che  tengon  del  mio  petto  ambe  le  chiatti  , 
E  eco  ,  oue  giunfie  prima  ,  &  poi  s'afifi  ; 
Otte  ne  ficor/e  ,  oue  chino  le  ciglia  , 

Oue  parlo  madonna  ,  oue  fiorrifie , 
ut  tome  fiuol ,  chi  Je  fiejfio  con  figlia  , 
Stette  penfofii .  o  fitte  belle  di  nifi 
Come  wìjiantte  pien  di  meraviglia. 


O  echi  leggiadri ,  onde  fiouente  amore 
Motte  lo Jlral ,  che  la  mia  ulta  imptag  l  ; 
Crejpo  dorato  crin ,  chefiai  fi  uaga 
L'altrui  belle\\a ,  e'I  mio  foco  maggiore } 
I  t  uoi  man  prejìe  a  dtftenermi  il  core , 

Et  piu  profonda  far  la  mortai  piaga  ? 

Se  del  vedervi  fol  ih alma  s'appaga  , 

Eerche  fi  rada  ut  mofirate  fiore  ? 

N  on  ti  doler  di  noi  ;  che  ne  conti  iene 
Seguir,  le  voglie  de  la  donna  nofira  ; 

D  /  quefio  a, lei ,  che'n  tal  gufa  ne  tene . 

P  ur  potefi'io  :  ma  con  la  urna  ttoftra 
M'abbaglia  fi  ;  eh' a  fiorila  le  mie  pene 
Obito  tutte,  j  ou'elU  mi  fi  mofira , 


P  orto  ,  fi'l  ualor  uojlro  arme  &  perigli 
Guerreggiando  piegar  nemica  unquanco  : 

Et  M  arte  u'fta  tra  fuoi  piu  cari  figli  : 
Difendenti  di Amor  non  potrete  anco . 

N  on  ual ,  per  c'buom  di  ferro  il  petto  e'I  fianco 
Si  copra ,  &  fpada  in  mano  o  lancia  pigli , 
Con  lui  che  ff.effo  gioue  &  tutto  fianco 
Hall  ciehnon  ch'ei  qua  giu  turbe  &•  fiompigli. 
P  iu  giouerd  mofirarui  humile  &•  piano , 

Et  uolontari amente  prefio  andarne  ; 

Com'ho  fattoio  ;  che  conir  afiar  in  nano . 

A  n\i  pregate  ;  poi  ch'egli  ha  in  fina  man * 
HoTira  uita  ,  ne  potè  altro  [alitarne  j 
\i  doni  a  cor  non  da  pietà  lontano  . 


Tutto  quel ,  che  felice  &  infelice 
Viuero  per  innanzi ,  a  uoi  fi  ferina  $ 

O  del  mio  bene  &  mal  fola  radice  ; 

O  fonte ,  onde'l  mio  fiato  fi  deriua  : 

Che  tante  cofe  Amor  di  uoi  mi  dice  ; 

T ante  ne  leggon  le  mie  fide  feorte 
He  gli  occhi ,  ond'i;  la  face  fua  piu  uiua  : 
Ch'io  uoglio  an\i  per  uoi  tormento  gy  morte  ; 
Che  uiuer  &  gioir  in  altra  forte .. 


« 

L  a  mìa  leggiadra  &  candida  augi  aletta , 
Cantando  a  par  de  le  Sirene  antiche 
Con  altre  dhoneflate  &  pregio  amiche , 
Seder  fi  a  l'ombra  in  grembo  de  l'bcr  betta 
Vid'io  pien  di  fpauento , 

P erch'ejjer  mi  parea  pur  fiu  nel  cielo  , 

Tal  di  dolcezza,  uelo 

Auolto  hauea  quel  punto  agliocchi  miei. 

Et  già  dkeu'to  meco  ,  o  fidle ,  dei , 

E  foaue  concento  ; 

Quand'io  m'accorfi ch'ell'eran  donifiUe 
Liete  fecure  e  belle . 

Amor  io  non  mi  pento 
D'eJJer  ferito  de  la  tua J detta  : 

S'nn  tuo  fi picciol  ben  tanto  diletta . 


H  or ,  che  non  s'odon  per  le  fonde  i  uentì , 

Ne  fi  uede  altro  che  le  felle  e'I  cielo  : 
fot  che  [campo  non  ho  dal  mio  bel  Jole  ; 

Se  non  queft'un  ;  del  fuo  celefie  lume 
Conut  en  ch'io  parli ,  &  come  foco  &  ghiaccio 
F a  di  me  Jpe f]o  fuor  d'ufanTa  &  tempo  , 

F  or  fi  fia  quefto  auenturoj'o  tempo 
A  le  mie  uoci  &•  gli  amoro fi  uenti , 

Ch'io  mouo  di  fi  fin  al  duro  ghiaccio  , 

Earan  del  mio  languir  pietate  al  cielo  ; 
Amadcnna  non  già  ;  che  tanto  lume  ; 

A  le  tenebre  mie  non  porta  :l  Sole . 

H  or  dico ,  che  di  me  -,  fi  come'l  fole . 


biuta  girando  le  fiagione'l  tempo  ; 

Fa  l'altero  fatai  mìo  uiuo  lume  : 

C'bor prono  iti  me  fereno,hor  nubejior  uent! , 
Hor  pi  oggi  e  ;  gy  fief]°  nel  piu  freddo  cielo 
Sonfoco  ,  gy  nel  piu  caldo  nette  Sghiaccio  . 

F  oco  fon  di  defio  ,  &  dì  tema  ghiaccio  ; 

Qualhor  fi  moflra  a gliocchi  miei  quel  Sole  ; 
Oh' abbaglia  piu  che  l'altro  ,  eh' è  fu  in  cielo  , 
Serene  la  pace ,  gy  nubilofo  tempo 
Son  l'ire  ,  e'I  pianto  pioggia  ,  i  fiofiiri  Menti  ; 
Che  mone  fpefio  in  me  l'amato  lume . 

C  ofi  fol per  uirtìt  dì  quefio  lume 

\iuendo  ho  già  paffuto  il  caldo  e'I  ghiaccio  , 
Sen\a  temer  ,  ebeferfa  d'altri  uenti 
Turò  affé  un  raggio  mai  di  fi  bel  Sole  . 

Per  chinar  pioggia  ,  o  menar  frofeo  tempo  $ 
Gratia  gy  merce  del  mio  benigno  cielo  <, 

E  t  prima  fia  di  fielle  ignudo  il  cielo , 

E'I  giorno  andr'a  fen\a  l'ufato  lume  } 

Ch'io  muli  fide  o  uolontd  per  tempo  : 

Ne  fiero  già  ficaldar  quel  cor  di  ghiaccio  $ 

P er  prouar  tanto  a  t  faggi  del  mio  Sole 
Foco  ,  gelo  ,  feren ,  nube ,  acque  ,  gy  uenti . 
uanto  fojfriano  t  uenti ,  gy  uolge  il  cielo  , 

Kon  tilde  il  Sol gi amai  piu  chiaro  lume  ; 

Par  che  l ghiaccio  fcacoaffe  un  caldo  tempo . 


Come 


» 


€  ome  fi  coment  a ,  de'  uofiri  hcmrì 

S'io  non  ferino  Madonna  y  non  ragiono  } 
Ben  me  ne  dee  uemr  da  uoi perdono . 

C  he  da  la  chiara  &  gran  uirtute  uofiru  ; 

Ch'è  quafi  un  Sol, eh' ogn' altro  lume  wgohra 
E t  da  quella  celefie  alma  beltade , 

Cui  par  non  utde  o  quesìa  od  altra  etadt  ; 
Quand’io  uo  per  ritrarle  , 

Tal  diletto  ,  y  fi  nouo  a  me  fi  mofira  ; 

Che  l'alma  intanto  refia  uinta  y  fgcmhr  A 
D/  feaper  :  y  lo  ftil  non  po  formarle  , 

Ch'ai  ver  non  fiati  pur  come  fogno  y  ombra 
Se  non  in  quanto  a  uoi  fan  puro  dono 
De  la  mia  fede ,  y  tefitmon  ne  fono  . 


O  imagine  mia  celefie  y  pura  % 

Che  fplendi piu  che'l  Sole  agliocchi  miei , 

Et  mi  rajfembrt  il  uolto  di  colei , 

Che  feolpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura  ; 

C  redo  che'l  mio  Bellin  con  la  figura 
T'habbia  dato  il  cofiume  anato  di  lei  : 

Che  m'ardì ,  s ‘io  ti  miro  :  y  per  te  fei 
freddo  fmalto  ,  cui  giunge  alta  uentura  ■> 

E  t  come  donna  in  ufia  dolce  Itumile , 

Ben  mofiri  tu  pietà  del  mi  o  tormento  ; 

Voi  fe  merce  ten' prego  ,  non  r  fiondi . 

I  n  queTio  hai  tu  di  lei  menfero  felle , 

Ne  fi  ar gì  file  mie  fieran\e  al  uento  ; 
Ch'almen ,  quand'io  ti  cerco  ,  non  t'afeondi 


S  on  quefii  quei  begliocchì  ;  in  cui  mirandi 
SenZa  difefafar  perdei  me  ftejfo  ? 

E'  quejlo  quel  bel  cìglio  ;  a  cui  fi  fpeffo 
In  uan  del  mio  languir  merce  dimando  ? 

S  on  quejle  quelle  chiome  ,  che  legando 

Vanno'l mio  cor ,  fi,  ch'ei  ne  more  ejprejfo  ? 
O  uolto  ;  che  mi  fai  ne  l'alma  imprejfo , 

P erch'io  uiua  di  me  mai  fempre  in  bando . 

P  armi  ueder  ne  la  tua  fonte  Amore 

Tener  fuo  maggior  figgi  o  ;  &  d' una  parte 
Volar  f>eme ,  piacer  ,  tema  ,  &  dolore , 

D  a  l'altra  quafi  felle  in  del  conjparte , 
Quinci  &  quindi  apparir  ferino ,  ualore , 
belle\Za ,  leggiadria ,  natura  g?  arte . 


G  raue  faggio  cortefi  alto  Signore 
Lume  di  quefa  nofira  ofcura  etate  ; 

Che  defi  il  mondo ,  e'I  chiami  a  liberiate 
D  a  feruitute  ,  &  nel  fuo  antico  honore  ; 

S  olo  refugio  in  co  fi  lungo  errore 
De  le  noue  forelle  abandonate  ; 
pigliuol  di  Gioue ,  amico  d'honefiate , 

Per  cui'l  ben  uiue,e'l  mal  fi fìrugge  &  more . 
O  H ercole  ;  che  trauagliando  uai 
Per  lo  noflro  ripofo  ,  e'n  terra  fama , 

E 'n  cielfiaghaltri  dei  t'acqutfi  loco  j 
S  gombra  da  te  le  gratti  cure  homai  : 

Et  qui  ne  uen  ;  oue  a  diletto  &  gioco 
Vherba  il  fiume gliaugei  l'aura  ti  chiama . 


P.  e  deghaltri  fuperbo  &  J acro  monte , 
Cb'ltalia  tutta  imperiofo  parti , 

E t  per  mille  contrade  &  piu  comparti 
Le  J palle  il  fianco  &  l'una  &  l'altra  fronte 
D  e  le  mie  uoglie  mal  per  me  fr  pronto 
Vo  refecando  le  non  fané  parti , 

Et  raccogliendo  i  miei  penfreri  /parti 
Sul  lito  ,  cui  uicin  cadeo  P betonte  : 

P  er  appoggiarli  al  tuo  fimi firo  corno  : 

Là  ,  doue  bagna  il  bel  M etauro ,  &  doue 
Valor  &  cortefia  fanno  [aggiorno  : 

E  t  s' aprego  mortai  Ebebo  fi  mone  ; 

Tu  far ai'l  mio  Varnafo  ;  e'I  crine  intorno 
écnchor  mi  cingerai  d'hedere  none  > 


D  el  cibo  ;  onde  Lucretia  &  f altre  ban  uitd  4 
In  cui  nera  boneflà  mai  non  morio  ; 

L'un  pafca  il  digiun  uofiro  lungo  &  rio 
Donna  piu  che  mortai  faggia  e  gradii  a . 

L*  altro  la  faccia  bianca  &  sbigott  ita 
Dal  tuon  ,  che  qui  fi  grande  fi  fentio  , 
Dipinga  col  liquor  d'un  alto  oblio  ; 

E/  ut'ritorni  uaga  colorita . 

E*  /  ter\o  ui  fia  inanimi  a  tutte  l'hore  ; 

E  t  s'auen  che  Meda  fa  a  uoi  fi  mofiri , 
Sbermo  ui  fia  cbe  non  s'impetri  il  core . 

P  er  me  fi  deTli  tanto  il  mio  [ignote  ; 

Ch'io  troni  loco  in  grembo  a  penfieri  uo/h  i 
Taf  ch'inutdia  non  bafii  a  trarmen'fuort. 


f  homafo  i  tiennt ,  oue  l’un  duce  M ciuf 

F  ece  del  fanpie  fuo  vermiglio  il  piano , 

Di  molti  danni  al  buon  popolo  Komano  , 

Cui  l’altro  afflitto  bauea ,  primo  reTlaurt . 
Q__  «i  miro  col  pie  uago  il  bel  M etauro 

Gir  fa  le  piaggio  hor  difdegnofo  bor  piano , 
Per  mille  rim  giu  di  mano  in  mano 
fonando  al  mal  piu  ricco  il  fuo  tbefauro . 

T  albor  m' afido  in  fu  la  uerde  riua  ; 

Et  mentre  di  Madonna  parlo  o  ferino  , 

Ad  ogni  altro  penfìer  m’ muoio  ffejfo  , 

C  ofi  con  l'alma  folttaria  &  fchiua 
Affai  tranquillo  &  ripofato  nino 
Spregiando’ l  mondo ,  &  molto  piu  me  fleffo 


F  elite  fella  il  mio  'iti  iter  fegnaua 

Quel  di ,  eh’,  inondi  a  noi  mi  feorfe  A  more } 
M  oflrando  a  me  di  fare 
il  ben  ,  che  dentro  aghaltri  fi  ceìaua  , 
Intanto  cbe’l  parlar  fede  non  troua  . 

Al 4  perche  ragionando  fi  rmoua 
L'alto  piacer  ;  io  dico  cbe’l  mio  core 
P refo  al  primo  apparir  del  uoflro  lume 
L'antico  fuo  coflume 

Lafciando  incontrol  dolce  almo  fplendore 
Si  mi  [e  uago  agir  dt  faggio  in  raggio  j 
Et  gì unfe ,  oue  la  luce  termi naua  ; 

Che  gli  die  albergo  in  meio  al  uiuo  ardore  : 
Al 4  non  fltenne  pago  a  quel  maggio 


L'ardito  sfortunato  peregrino  : 

A nTfifigui  tant‘oltre  il Juo  declino  ; 
Cb'ancbor  cercando  piu  conforme  fato 
A  la  primiera  mta  ,  in  ch'era  tifato  , 

Lofio  per  glioccbi  dentro  a  poco  a  poco 
Nel  dolce  loco  ,  oue'l  uojlrofiflaua . 

E  t  quel ,  come  dicejje  a  io  men  uo  gire 
Dritto  colà  ,  donde  quefii  fi  parte  ; 

Che  Jìando  in  altra  parte 
QjieU’ innocente  ne  potria  perire  ; 

Sen  uenne  a  me  Jlranier  cortefe  S  fido  . 
Da  indi  in  qua  ,  come  in  lor  proprio  nido , 
Spirando  una  pur  a  l'altrui  parte 
Meco  il  cor  uojlro  e'I  mio  con  uoi  dimora  : 
Ne  leco  mai  ne  bora . 

Cheglialtri  amanti  fi  fieffio  di  parte , 

Et  di  uera  pietade  li  dipinge  ; 

Può  noi  un  fol  momento  dipartire  ; 

Con  tal  ingegno  amor  ,  con  fi  nou'arte 
Fe  la  catena ,  che  ne  lega  &  flrigne  : 

Et' quanto  in  duo  fi  fireffa  o  fi  defia , 

E  bi fogno  che  (la 

Sprecato  &  de  fiato  parimente  : 

Che  Fun  per  Faltro  a  fe  fìejfo  con/ente . 

C  ofi fi  pruoua  in  queTla  fi  agii  uita 
Gioia  infinita  fen\a  alcun  martire , 


D  e  la  gran  quercia ,  chel  bel  Tebro  adombra , 
E/ce  un  ramo  ,  £r  ha  tanto  i  cieli  amici , 

Che gltbonoratt  j ette  colli  aprici , 

Et  tutto'l  fiume  di  uagheiffa  ingombra . 

Q_  uefii  m'e  tal  ;  che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Far  potè  i  giorni  miei  lieti  &  felici  : 

Et  ha  fi  nel  mio  cor  le  fue  radici  ; 

Che  ne  for\a  ne  tempo  indi  lofgombra . 

P  tanta  gentil ,  ne  le  cut  ( acre  fonde 
S' annida  la  mia  Jpeme ,  e'  miei  defiri  ; 

Te  non  offenda  mai  caldo  ne  gelo  : 

E  t  tanto  humor  ti  diati  la  terra  &  l'onde  , 

Et  Paura  intorno  fi foaue  Jpirt  ; 

Che  t’ergan  four'ogmaltra  infino  al  cielo  . 


I  o  ardo  di  fi  ;  e-r  la  rif/ofia  in  uano  , 

Come'  l  gioco  chiede  a  ,  la  fio  cercai  ; 

Onde  tutto  quel  giorno  &  l'altro  andai 
Qual  huom,ch'è  fatto  per  gran  doglia  infittii. 
p  ci  che  s'auide  ch'io  potea  lontano 
Efier  da  quel penfier  t  piu  pia  che  mai 
Ver  me  uolgendo  de  begli  occhi  i  rat 
Mi  por  [è  ignuda  la  fua  bella  mano . 

F  redd'era  piu  che  nette  :  ne'n  quel  punto 
Scorfi  il  mio  mai  ;  tal  di  dolceiffa  uelo 
M'hauea  dinante}  ordito  il  mio  defire . 

I  l  or  ben  mi  trono  a  duro  p affo  giunto  : 

Che  s'io  non  erro  .  in  quella  guifa  dire 
\olle  madonna  a  me ,  com'cr  a  un  gelo  • 


V  ina  m:a  ntue ;  £r  ^<tro  &  dolce  foco , 

Xedete^om'io  agghiaccio,  &  com'io  auampo  ; 
Maitre  qual  cera  ,  adhor  adhor  mi  fiampo 
Del  uoTìro  fegno  :  e  uoi  di  ciò  cal poco . 

$  e  gite  dt/Hegtìo/à  ,  tremo  >  &  loco 

Non  ttouo ,  che  m'afconda  }  £r  non  ho  [campo 
Dal  gelo  interno  :  fe  benigno  lampo 
De  gliocchi  uojlri  ha  [eco  pace  &  gioco  ; 

S  urge  la  fpeme  ;  &  per  le  uene  un  caldo 
M/  corre  al  cor  ,  <&•  fi forte  l'infiamma , 

Come  i'eifofii  pur  di [olfo  e  d'efica  . 

N  e  per  quejlt  contrari  una  fil  dramma 
Scema  del  penfier  mio  tenace  &  J aldo  ; 

C'ha  ben  poi  tanto ,  onde  i  nuanci  &  crefiea . 


B  ella  guerriera  mia  perche  fi fiejfo 

X' armate  incontra  me  d'ira  d'orgoglio  : 
Ch' in  atti  &  m  parole  a  uoi  mi  foglio 
fortar  fi.  reuetcnte  &  fi  dimefjo  i 
S  e  ptcciol  prò  del  mio  gran  danno  e  [ire j[o 
A  uoi  torna ,  o  piacer  del  mio  cordoglio  j 
Ne  di  languir  ne  di  morir  mi  doglio  ; 

Ch’io  uo  filo  per  uoi  caro  a  me  fleffo . 
hi  afe  con  l'apre ,  ond'io  mai  non  mi  fatio  , 

E ffer  ui  po  d'honor  quefia  mia  uita  ; 

D/  lei  tu  caglia  &  non  ne  fate  [ratio . 

L’  hifioria  ,  c’ho  del  uufiro  nome  ordita  $ 

S'a  me  non  fi  darà  piu  lungo  fiat  io  t 
Quafi  nel  cominciar  far  àformta . 


A  qucfta  fredda  tema ,  a  cjatfro  ardente 
Sperar }che  da  te  nafee  ;  a  qucflo gioco , 

A  cjuefia  pena  amor ,  perche  dai  loco 
Ne/  mio  cor  ad  un  tempo  &  fi  fruente  ? 

O  nd'è  cì)' un'alma  fai  lieta  &  dolente 
••  In  freme  ffreffo ,  Cy  tutta  gelo  e  foco  ? 

Stati  contrari  &  tempre  era  a  te  poco 
Se  feparatamente  huom  proua  &  finte  ? 

R  fronde ,  uoi  non  durare/le  in  aita  ; 

Tanto  e  il  mio  amaro  e'I  mio  dolce  mortale  ; 
Se  nhauefle  fri  quefta  o  quella  parte . 

C  ongiunti  ;  mentre  l'un  ne  l'altro  male 
S' ancata  ,  y  fremal  di  fuaforTfa  in  parte  ; 
Quel ,  che  u'ancideria per  fi ,  u  aita . 


3J  e  i  uoslri  sdegni ,  offra  mìa  morta  &  ulna 
S'io  piango  ,  &  sfogo  in  uoci  alte  &  dolenti 
Tal  uoi  rifguardo  hauete  a  miei  lamenti , 
Qual  rapido  torrente  a  letto  o  riua . 

S*  io  taccio  :  Palma  d'ogni  Jpeme  priua 
Brama  che'l  nodo  Juo  tofto  s'allenti , 

Certa  ,  ch'alhor  di  uoi  le  noflre genti , 

A  ncife  il fuo  fedel,  mentre  e  fior  tua , 

D  iranno  :  &  già  non  fife  uoi  fi  uoflra  ; 

Com'io  ;  da  che  primier  ui  fior  fi ,  y  di  fri 
Quefra  è  lo  fpecchio  e’I  Sol  de  Peta  noflra  : 

E’  n  tante  carte  poi  lo  ffrarfi  y  fcrifri  ; 

C  he  s'a  mia  uoglia  anchor  poco  fi  mofrra , 
tur  faprà  ogn'un  y  ch'io  morì  uojìro  y  uifri 

Si  come 


n 

$  »  .  quando  il  del  nube  non  haue , 

E t  l'aura  in  poppa  con  foaueforfa 
Spira  ;  fien\a  alternar  di  poggia  0  d’or\a 
Tutta  lieta  fen  ua  [palmata  naue . 

E  t  come  poi  che'l  tempeflofo  &  grane 
Vela  remi  gouerno  ancbore  sforma  , 

E  t  l'arte  manca  ,  e'I  mar  poggia  0  rinforza', 
Sente  dubbio  il  fuo  flato  ,  0  del  fin  paue . 

T  al' io  da  fpetne  honejla  0  pura  [corto 
Affai  mi  tenni  fortunato  un  tempo  : 

Mentre  non  m'hebbe  la  mia  donna  in  ira  . 

E  t  da  Chor  che  mi  sdegna  a  fi gran  torto  , 
L'alma  offiefa  da  lei  piagne  0  fofpira  : 

Che  gir  fi  uede  a  morte  anzfl  fuo  tempo  : 


L  a  mia  fatai  nemica  è  bella  0  cruda 

Cola ,  ne  fo  qual  piu  :  ma  cruda  0  bella , 
Quanto  il  fol  caldo  0  chiaro  ,  0  ben  tal  ella 
Ne/  cor  mi  fede  ,  che  n'agghiaccia  0  fiuda . 

3  ia  bella  foto  :  hor  di  pietate  ignuda 
Infìeme  laffo  ,  0  fi  d’amor  rubella  ; 

Che  ;  uedete  tenor  di  fera  fella  : 

Temo  non  morte  le  mie  luci  chiuda , 

?  rima  ch'io  fcorga  in  quel  bel  ui/o  un  figno 
Now  dico  di  merce  ,  ma  che  l'encrefca 
Tur  Jolamente  del  mio  ftratio  indegno  . 

?  elice  uoigia  prefo  a  piu  dolc'efia  : 

Cui  micidial  di  bella  donna  sdegno 
Gelo  0  fioco  ne  l'alma  non  rinuefia . 


B 


M  c fi  rami  amor  da  Pana  parte  in  fichi  era  ; 
Quanta  non  fu  gì amai  tra  noi  ne  fa  ; 
Bellica  m  Je  raccolta  ,  leggiadria  , 

Et  piano  orgoglio ,  £?  hnmiltate  altera  : 

B  rama  ,  ch'ogni  uilta  languisca  &  pera , 

Et  pori  fi  a  hoiiejlate  &  cortefia  : 

Alma  talhor  fidegnofia  &  talhor  pia  ; 

Qhe  di  nulla  qua  giu  fi fida  o  fiera. 

D  a  l'altra  Jpeme  al  uento  ,  tema  in  nano 
Et  fugace  allegrezza  ,  &  firmi  guai  3 
Et  firma  lato  nfi ,  &  pianti  ueri  ; 

E  t  [corno  in  fu  la  fi-onte  ,  &  danno  in  mano  : 
Voi  dice  a  me  ,  Seguace  quei  guerrieri , 

Et  quefio guiderdon  tu  meco  barai . 


A  mor  è  Donne  care  un  uano  &  fello 
Cercando  nel  fio  danno  util  / oggiorno } 
Altrui  fedele  ,  a  fe  farfi  rubello  ; 

V  n  defiar  ;  cl/in  aficltando  ungiamo 

Ne  pòrta  glianm  &  fa'ftlggc  coni  ombra  : 
Ne  Inficia  altro  di  Je  ,  che  doglia  &  [corno  : 

V  n  faljo  im’agìnar  ,  che  p  ne'ngombra 

H  or  di  tema  bórdi  fieme,& Jhugge  et  pape ; 
Che  del  uero  fiaper  l'alma  ne  jgon.br a  : 

V  n  ben  ,  che  le  piu  uolte  more  in  fafce  : 

V»  mal ,  che  uiue  fempre  ;  &  fe  per  forte 
Talhor  l'ancidi ,  piu  grane  nnajce  : 

V  ria  gin.  mici  Jùoi  chiuder  le  pi  r te 
Del  cor  fidando  al  nemico  la  chiane  j 


»  4 

Et  far  ifienfi  a  Li  ragione  fiorii  : 

V  n  cibo  amaro  ,  £r  fofl'egno  afpro  &graue  ; 
V»  dtgiun  dolce  ,  &  pefo  molle  &  lene  ; 

Vii  gioir  duro  <&  tormentar  fratte  : 

V  n  dinanzi  al  fino  foco  ejjer  di  tiene , 

Et  tutto  infiamma  andar  fendo  in  difiarte 
Ef  pen far  lungo  ,  &  parlar  tronco. &  breue 

V  n  confumarfi  dentro  a  parte  a  parte 
Mofirando  altrui  difir  diletto  &  gioia  ; 

Ef  rider  finto  ,  &  lachrintar  fen\arte  : 

V  n ,  perche  mille  uolte  il  dì  fi  moia  , 

Non  cercar  altra  forte ,  &gir  contento 
A  la  fitta  ferma  &•  difperata  noia  : 

V  n  cacciar  tigri  a  pafio  infermo  cir  lento  : 

Et  dar  fimi  a  l'arena ,  &  pur  col  mare 
frati  rigar ,  &  nutrir  fori  al  uento  : 

he  guerre  fpeffie  hauer ,  le  paci  rare  ; 

La  uittoria  dubbiofa  ,  e'I perder  certo  : 

La  liberiate  a  uìl ,  le  prigion  care  ; 

L*  inttar  precipitofo  ,  &  l'uficir  erto  ; 

Egro  il  patti  fieruar  ;  pronto  il  fallire  ; 

D*  poco  mel  molto  affintio  coperto  j 
E’  n  altrui  uiuo  in  fe  slcfj'o  morire  . 


Q  uanto  alma  è  piu  gentile 

Donna  d'amor  &  mia  ,  tanto  raccoglie 
P iu  lietamente  honeflo  fimo  humtle . 

P  erchefi'l  Lofio  ,  che  di  Laura  firifie  , 
\n  referente  a  far  con  uoi  foggiorno  ; 

B  // 


Dolce  ut  prout  piu ,  che  non  prono  io . 
forfè  leggendo  come  fempre  ei  uiffe 
P  infermo  in  amar  lei  di  giorno  in  giorno. 
Direte ,  ben  è  tale  ilfedel  mio  , 

B  affo  penfiero  o  tuie 

No»  porgerete  in  lui  ;  ma  fante  uoglit 
Sparfe  in  leggiadro  0  honorato  fhl t . 


S  i  come  fola  [caldaia  gran  luce , 

Et  ucTle'l  mondo  0 fola  in  lui  rifflende  : 
Cofi  nel  penfier  mio  fola  riluce 
Madonna  ;  0  fol  di  fe  l'orna  0  racende . 
E  t  qual  il  uelo  ,  che  la  notte  fende , 
fhebo  ripiega  ;  0  feco  il  di  conduce  : 

Tal  ella  i  mah ,  che  la  uita  adduce , 
Sgombrando  al  cor  con  ogni  ben  fi  rende  . 
T  antagratia  del  del  chi  uede  altroue  ? 

R iuolgete  Scrittor  famofi  0  faggi 
Tutte  in  lodar  cofiei  le  uoflre  prone. 

M  a  tu,  che  uibri  fi  felici  raggi 

Mio  bel  fianeta  ,  honor  di  chi  ti  moue  , 
No»  torre  a  l'alma  i  tuoi  dolci  uiaggi . 


*5 


L*  alta  camion  che  Ad  principio  diede 
A  le  cofe  create  ordine  &  fiato , 

Difpofe  ch'io  u'amafii  ;  &  Aitimi  in  fato , 
Ver  far  di  fe  col  mondo  efempio  &  fede . 

C  he  fi  come  nini*  da  lei  procede , 

Che'l  tempra  <&•  regge  ;  &  come  è  fol  beato  : 
A  cui  per  grafia  il  contemplarla  è  dato  ; 

Et  effa  è  d'ogni  affanno  ampia  mercede . 

C  ofì'l  fofiegno  mio  da  uoi  ne  tiene 
Od  in  atti  corteft  ;  od  in  parole  ; 

Et  fol  felice  fon  ,  quand'to  ui  miro . 

N  e  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
tojjo  bautr  di  uoi  ftefja  :  ond'io  mi  giro 
flir  fempre  a  uoi ,  come  Helitropio  al  Sole  : 


V  erdeggi  a  l'Appenin  la  f  onte  e'I petto 
D'odorate  felici  Arabe  fronde  ■ 

Corra  latte  il  M etauro  ;  &  le  fue fponde 
Copra  fmeraldo ,  &  rena  d'oro  il  letto . 

A  l  defiato  nono  parto  eletto 

De  la  lor  donna  ,  a  cuiforan  feconde 
Quante  prime  fur  mai ,  la  terra  &  l'onde 
Si  mofirin  nel  piu  uago  &  lieto  affetto . 

T  accian  per  l'aere  i  uenti  ;  caldo  ogelo , 
Come  pria ,  no'l  difiempre  ;  &  tutti  t  lumi , 
Che  portan  pace  a  noi ,  raccenda  il  cielo . 

A  Iti  penfieri ,  care  honefie  uoglte , 

Leggiadre  arti ,  cortefr  bei  cofiumi 
Ktuefia  il  mondo ,  &  mai  non  fe  ne  fpoglit . 
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O  ben  nato  ,  (jr  felice ,  o  primo  fatto 
De  le  due  noflre  al  dei  ficare  piante  ; 

O  verga  aleni  por  ir  Topere  fante 
T errando  il  mondo ,  e'I  noflro  fecol  tutto  ; 

Onusta  l'antica  tema  ,  e' l pianto  ajciutto 
t^'bailu  nafeendo per  molt'anni  aitante 't 
Voi ,  quando  già  potr/a  ferma)'  le  piante  ,  • 
Quel  yclior  non  piace  ,  fard  jpento  m  tutto . 

M  ira  le  genti  frane  &  la  raccolta 

Turba  de’  tuoi ,  eh' a  prona  benor  ti  fanno  ; 
Et  del gr> ut  padre  tuo  le  lode  af  olta  ; 

C  he  per  tornar  Italia  in  libertate 

Sfa*  ne  Tarme  grane  &  lungo  affanna 
V rcn  dhtr.,  leggiadri  iuegnu .di pittate  * 


D  enne  c'bauete  in  man  ? alto  governo 
Del  colle  di  Pamajo  &  de  le  ualli , 

Che  eòn  lor  puri  y  liquidi  crifalli  , 

R iga  Hippccrene  e'I  bel  Permejjo  eterno  ; 

S  e  mai  non  tolga  a  uoi  fate  ne  verno 
Poter  guidar  cari  amoro  f  balli  ; 

Scritteti  queflo  in  fi  duri  mettalli  ; 

Che  la  tt  cechi  e%  fa  e'I  tepo  babbi  ano  a  fcher: 
N  el  mille  cinquecento  y  diece  bauea 
Portato  a  M arte  il  uentefimo giorno 
Pbebo  ,  &  de  l'altro  di  l'alba  furgea 
Q_  uando  al  fgnor  de  Tuniuerfo  piacque 
Far  di  f  caro  pegno  il  mondo  adorno  ; 

Et  l'alto  Federigo  a  noi  rinacque . 

V-  s. 


S  t  dal  piu  fcaltro  accorger  de  ledenti 
fonar  celato  l'amorofo  ardore 
In  parte  non  rileua  tltrìYlo  core  ; 

Ne  [cerna  un  fol  di  mille  miei  tormenti  : 

S  apefi'io  almeti  confi  pietà  fi  accenti 

Qu^el ,  cioè  dentro  fi  chiude ,  aprir  di  fiore , 
Ch' un  di  uedefii  in  uoi  nuouo  colore 
Coprir  le  guano  i  e  al  fiuon  de'  miei  lamenti . 
M  a  firn' abbagli  a  tl  uofiro  alterò  lume  ; 
Ch'inanimi  a  uoi  non  fi  f  ormar  parola  : 

E  t  fio ,  qual  buoni  di  fi  irto  ignudo  &  caffo. 
P  arlo  poi  meco  ,  grido ,  &  largo  fiume 
Verfo  per  gli  occ'lv  in  qualche  parte  fila  fi 
Et  dolor  ,  che  deuria  romper  un  [affo  . 


L  affo  me  ,  ch'ad  un  tempo  &  taccio  &  grido 
Et  temo  fiero  ,  &  mi  rallegro  &  doglio 
Me  fieffo  ad  un  fignor  dono  &  ritaglio  ; 

De'  miei  danni  egualmente  piango  &  rido . 
V olo fingale ,  &  la  mia  [corta  guido  , 

No»  ho  uenti  contrari  ;  &  rompo  in  [cogito . 
Nemico  d'humiltd  non  amo  orgoglio  : 

Ne  d'altrui  ne  di  me  molto  mi  fido . 

C  creo  fermar  il  Sole  ,  arder  la  «c«e  ; 

Et  bramò  hbertate  ,  &  corro  al  giogo  ; 

Di  fuor  mi  copro ,  &  fon  dentro  percoffo . 

C  aggio  ,  quand'io  non  ho  chi  mi  rileue  : 
Quando  non  gioita ,  le  mie  doglie  sfogo  : 

Et  per  piu  non  poter  fio ,  quant'io  puffo . 
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I  affo  ch'io  piango  ;  e'I  mio  gran  duol  non  mono 
Tanto  prefente  mal ,  quanto  futuro  : 

Che  fe'l  tuo  calle  Amor  è  cofi duro , 

Che  fa  di  me  ,  che  non  fo  gir  altroue  ? 

P  or  che  non  ualfe  a  le  tue  fiamme  notte 
il  ghiaccio  ,  ond'to  credea  uiuer  fecuro  } 

Se'l  mto  debile  fiato  ben  mi  furo. 

Certo  i  cadrò  ne  le  feconde  prone  . 

C  he  fon  fi  fianco  ;  &  tu  piu  forte  giungi } 
Ondi affai  temo  di  Inficiar  tra  uia 
Quefia  anchor  uerde  &  gta  lacera ficorfa  . 

S  ofiien  mortai  uirtù  noiojd  &  ria 

Stella  talhor  :  ma  fiale  &  umtaforfa 
No»  po  grane  martir  portar  da  lungi . 


C  antai  un  tempo  :  &  fefu  dolce  il  canto  ; 
Quefio  mi  tacerò ,  ch'altri  il  fentiua . 

Hor  è  ben  giunto  ogni  miafiefia  a  riua  , 

Et  ogni  mio  piacer  rtuolto  in  pianto  : 

O  fortunato  ,  chi  raffrena  in  tanto 
il  fuo  defio ,  che  r ipofiato  uiua . 

D i/ipofo  ,  &  di  pace  il  mio  mi  priua  ; 

Cofi  ua  eh’ m  altrui  ponfede  tanto  . 

M  fiero  che  Jperaua  efjer  in  uia 

Per  dar  amando  affai  felice  effempio 
A  mille  che  ueniffer  dopo  noi . 

H  or  non  lo  fiero ,  &  quanto  è  graue  &  empio 
il  mio  dolor  ;  faprallo  il  mondo  &  uoi 
Di  pittate  &  d'amor  nemica  mia. 


'  7 

C  orrete  fiumi  a  le  uojlre  alte  fonti , 

Onde  al  fojfiar  de  uenti  hor  ut  fermate  : 
Abeti  &  faggi  il  mar  profondo  amate  ; 

H  umidi  pefici  &  noi  gli  alpe  fri  monti . 

N  e  fi  porti  dipinti  ne  le  fonti 

Alma  penfìeri  &  uoglte  innamorate  : 
Ardendo  l  uerno  agghiacci  homai  la  fate , 
E7  Sol  la  oltre ,  ond'al\a  ,  chini  &  fmonti 
C  ofa  non  uada  piu  come  /àlea  : 

Poi  che  quel  nodo  è  fciolto  ,  ond'iofui prefo 
Ch'altro  che  morte  fcioglier  non  deuea  . 

D  olce  mio  Flato  chi  mi  t'ha  contefo  ? 

C om'elfer  può  quel ,  ch'effer  non  potea  ? 

O  cielo  ,  o  terra  :  &  fo  ch'io  fon  intefo  . 


H  or  ,  c'ho  le  mie  fatiche  tante  &  gli  anni 
Spefìin  feruir  madonna ,  t&  lei  perduto 
S en\a  mia  colpa  ;  &  non  m'hanno  potuto 
Leuar  di  uita  gli  amoro  fi  affanni  : 

P  erche  promejja  tua  piu  non  m'inganni 
M ondo  nano  &  fallace  ,  io  ti  rifiuto  ì 
Pentito  affai  d'hauerti  unqua  creduto  , 

Ve'  tuoi  guadagni  fatto  &  de'  tuoi  danni  : 

Che  poi  che  di  quel  ben  fon  priuo  caffo , 
Che  fai  uolli  gy  pregiai  piu  che  me  fleffo  ; 
Ogn  altro  bene  in  te  dijpregio  &  lafjo . 

C  ol  monte  &  col  fi*o  bofio  ombrofo  q?  fpeffo 
Celerà  Catria  quefio  corpo  lafjo , 
lnfn  ch'ufcir  di  lui  mi  fa  conceffo  . 

E  y 


S  olingo  augello  ,  fe  piangendo  uai 
La  tua  perduta  dolce  compagnia  ; 

Me  co  ne  uen  ;  che  Piango  anco  la  mia  : 
Infeme  potremfar  i  nofìri  lai . 

M  a  tu  la  tua  forfè  boggi  tr  onerai  : 
lo  la  mia  quando  ?  &  tu  pur  tuttauia 
Ti  fai  nel  uerde  ;  i  figgo  indi ,  oue  fia 
Chi  mi  conforte  ad  altro ,  eh' a  trar  guai . 
P  nuo  in  tutto  fon  io  d'ogni  mio  bene  ; 

Et  nudo  &  grane yjolo  &  peregrino 
Vo  mi  furando  i  campi  &  le  mie  pene  : 

G  Hocchi  bagnati  porto  ,  e'I  uifo  chino , 

E ’!  cor  in  doglia  ,  &  l'alma  for  difpene  . 
Ne  dibatter  cerco  menfero  defitto . 


P  ura  f  rada  a  fornir  hebbi  dinanXi 

Quando  da  prima  in  mi  le  luci  aperfi  : 
Tanti  fol  una  tnsla  ,  y  fi  d’Uerft , 

Et  figraui  martir  tiien  che  m'auanef  . 

V  ij?i  quel  di ,  per  piu  non  uiuer  anXi 

Per  morir  etafeun  giorno  :  &  gli  occhi  ferf 
Duo  fonti  :  y  s'io  dettai  rime  ne  uerf  ; 
Tufi ,  non  lieti  fur  com'eran  dianzi . 

N  tega  un  parlar  ,  un'atto  dolce  humile  ; 

Et  córre  al  itelo  fi ,  come  a  ftepe  angue , . 
Po’  orgoglio  talbor  donna  gentile  . 

M  :ra r  tempre  a  diletto  alma  ,  che  lingue , 
Nulla  eri  rma;  gradir  feruo  non  itile  ; 

Que  h  t  '  •  man,  batter  tinte  di  fingile  , 
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O  ;  per  cu!  tante  !it  udn  lacrime  e'nch'tofhro , 
Tanti  al  vento  fofpiri  gy  lode  fpargn  , 

No;j  cb‘ Apollo  mi  Jìa  corte/e  gy  largo 
D/  quel ,  onde  s'eterni  il  nome  uojìro  : 

M  a  dico  ,  che  non  oro  ,  o gemme  ,  od  cflro 
Ter  col paflor  ideo  la  donna  d'Argo  , 

Ne  con  1  ove  lunone  gy  gliocchi  d’Argo 
lofamofa  pappar  al  fecol  noftro  * 

E  tje  merce  de'  lor  fidi  fcrittori 
L'una  Jenna  col  pregio  di  beliate  ; 

V  altra  bebbe  la  fui  Siilo  altari  &  tempio  ; 

V  oi  perche  non  alcun  fógno  di  pietade 

Darmi  talbor ,  ch'io  vinca  il  duro  fcempio  ; 
Et  quejla  penna  ,  come  po  ,  u'bonori  £  ì 


S  e  uoì  ch'io  tornì  fotto'lfafcio  antico , 

Che  tu  legajìi  Amor  ,  forfd  difciolfe  ; 

Et  fparfo  in  parte  un  defir  poi  raccolfe 
P m  di  coflantia  che  di  pace  amico  ; 

R  endimi  il  ricco  [guardo  ,  onde  mendico 
Eui  orati  tempo  gy  qual  pria  uer  me  fi  uolfi 
Madonna  .  e'I  mio  cor  t  imido  raccolfe 
In  grembo  al  fuo  penfìer  faggio  (y  pudico  } 
M  ir  andò  a  la  fuafede  e  ferma  gy  pura , 

A  la  mia  grane  gy  travagliata  forte  , 

Di  lor  certa  gy  pietà  fa  hor  ne  raccogli  a  ; 

M  a  non  la  cange  poi  chiara  od  ofcura 
\ifia  del  del  ;  che  in  [offerir  gran  doglia 
bion  farci  p  u  Signor  ,  come  già  forte . 


C  on  la  ragion  nel  fuo  lèi  nero  involta 
V ardito  mio  uoler  combatte ffrefio 
Di  [freme  armato  :  &  muovono  con  ef]b 
Taìfi  penfieri  a  larga  filiera  &  folta . 

I  ui  fe  la  vittoria  erra  tal  uolta 

Ne’  primi  affalti ,  <*r  non fi  ferma  effrrejfo  : 
H  an  per  lo  piu  le  pugne  un  fine  fi  e  fio  ; 

Che  la  miglior  fi  torna  in  fuga  uolta . 

A  llor  finita  fojfretto  il  vano  &  folle 
Di  me  trionfa  a  pieno  arbitrio ,  &  parte 
S  ’auanTft  in  far  le  fue  brame  contente . 

M  a  tofio  il  cor  dogliofo  e'I  petto  molle 

Gli  mofiran ,  cjuant'è  il  peggio  afidi  fouente 
Di  quel ,  che  piace ,  hauer  alcuna  parte , 


Q^uefio  infiammato  &  fojfrirofo  core 

Di  duol  trabocca:^  gitoceli  ognihor  piu  defii 
Sono  al  pianger .  &  l'alma  t  piu  molefii 
Me/?/  introduce  ,  &  faceta  i  lieti  fiore .. 

A  ntiphonte ,  che  orando  alto  dolore 
Ne  t  turbati  fidar  già  promettefii  ; 

Vedendo  hor  la  mia  pena  ,  ben'direfii  + 

Che  l'ar  e  tua  di  lei  fvfie  minore  . 

M  a  tu  [annui  quei ,  chauean  defire 
Di  lor  falute  ;  &  molte  afflitte  menti 
forfè  cjuetb  la  tua  leggiadra  lingua  . 

I  o  fon  del  mio  mal  ungo  ;  &  del  morire 
Sarei  ;fenon  ch’io  temo  a ’  miei  tormenti 
Apporti  fine ,  e'igraue  incendio  extingua . 
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S  peme  ;  che  gliocchi  nofiri  ueli  &  fa/ci , 
Sfreni  &  sforai  le  uoglie  &  l'ardimento  ; 
Cote  d’amor ,  di  cure ,  di  tormento  ; 
Minifira  che  quetar  mai  non  ne  lafra  : 

V  erche  nel  fondo  del  mio  cor  rinafci , 

S'io  te  n'ho  fuelta  ?  &  p°i Qh' io  mi  ripento 
D'hauer  a  te  creduto ,  e'I  mio  mal frento  ; 

P erche  di  tue  impromejfre  ancor  mi  pafci  ? 

V  attene  a  i  lieti  <y  fortunati  amanti  : 

Et  lor  Infinga  ;  a  lor  porgi  conforto 
S'han  qualche  dolci  noie  £?*  dolci  pianti . 

M  eco  :  &  ben  ha  di  ciò  madonna  il  torto  : 
Le  lacrime  fon  tali  e  i  dolor  tanti  ; 

Ch'ai  piu  mfrero  &trifio  umidi  a  porto . 


B  en ho  da  maledir  Tempio fignore. 

Che  d'ogni  mio  penfier  uifece  obietto  ; 

Et  quante  uoci  m  procurami  honore 
M'ufiir  da  indi  in  qua  gi amai  del  pei  to 
E  t  pafii  [par fi  uoi  feguendo ,  ey  Thort 
Spefe  a  uofir'ufo  piu  che  mio  diletto  ; 

E V  laccio  ,  ond'iofui  ftretto . 

Quando'l  ciel  non potea  d'altro  legarmt  t. 
Voi  che  di  tanta  &  co  fi  lunga  fede 
Ogni  hor  piu  graue  olt  raggi  è  la  mercede  . 
A  In  quanto  aneti  di  quello  ,  on  de  fi  dice  ; 

Chi  folca  in  hto  ,  perde  l'opra  e'I  tempo , 
Ogni  frutto  fi  trahe  da  la  radice  . 

M a  non  aprono  i  fior  tutt/  ad  un  tempo  . 
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Cia  fu  ,  ch'io  in1  h  ebbi  caro ,  &  gir  felice 
Sperai  fo’o  per  noi  tutto' l  mio  tempo  : 

N  e  giamat  fi  per  tempo 
A  ripenfar  di  noi  feppi  deflrarme  ; 

Ne  P hebo  i  fuoi  deflrier  fi  lento  mofie  j 
Cli?l  giorno  al  defìr  mio  corto  non  foffe . 

H  or  tieggo ,  &  dirci  chiaro  in  ciafcun  loco , 
Oro  non  ogni  coja  è  ,  che  rìfplende  . 

V  n  parlar  fìnto ,  un  guardo, un  nfo}  un  gioco 
Speffio  fenf  altro  molti  cori  accende  . 

Malfa  :  chi  tra  duo  parte  honejìofoco  j 
Et  me  del  uefifio  fuo  nota  &  riprende  : 

Et  chi  l'amico  offende 

Coprendo  fe  con  l'altrui  feudo  &  arme  $ 

Et  chi  ber  inalzar  falfo  &  proteruo 
Mette  al  fendo  cortcfe  &  leal  ferito . 

A  leun  è  che  de'  fuoi  piu  colti  campì 

N on  nvete  altro  che  pruni ,  affenscg,&  tofeo , 
F.t  gente  armata ,  onde  a  gran  pena  /campi  : 
Airi  fi  perde  in  raro  &  pi ccìol  bofeo  : 

Ad  altrui  uen  ,  eh' ad  ogni  tempo  auampi  : 

Et  altri  ha  fempre  il  ciel  turbato  gy  fofeo  : 
No»  fi  a  del  tutto  lofeo  ; 

Chi  d'effèr  A rgo  a  diueder  noi  darme . 

Mal  fi  conofce  non  prouato  amico  : 

Et  mal  fi  cura  morbo  interno  antico . 

M  a  fini  che  può  ,  dopo'lgelo  ritorna 
La  rondrnetta  :  e  i  breni  di  fen'uanno  . 

In  ogni  felua  egualmente  foggi  orna . 


Libero  augello  ;  &  tal  par  grane  danno  i 
Che  poi  uia  maggiormente  apro  ne  torna . 

Il  gran  parte  di  gioia  ufeir  d'affanno . 

P iu  che  dorato  [canno , 

Tuo  la  Jlancbe\\a  un  bel  cefpo  leuarme  : 

Ne  di  diletto  t  poggi  &  la  uerd'ombra 
Me»  che  logge  &  tbeatro  il  cor  m'ingombra . 

>  oi  che'l  fuon  tace ,  è  tolto  a  gran  uergogna  . 
Per  breue  fjmtio  ancora  effer  in  dan%a . 

Yiebbi  [ria  per  ben  dire  agra  rampogna  : 

PI  or  altri  in  mal  oprar  fe  fieffo  auanìfa . 

O defi  di  lontano  alta [ampogna  : 

E  t  nulla  teme ,  chi  non  ha  Jferanfa . 

Tu^o-ir  c  buona  ufan7a  ; 

pò  x  ^  r  i  r 

S'Imom  non  e  mago  ,  o  non  fa  il  forte  carme  ; 
Ferri  ,  eh' a  rimirar  dolce  &  foaue 
Lo  fpirto  e'I  dente  ha  uenenofo  &  grane 
D  /  ne/fun  danno  mio  molto  mi  doglio  : 

Godo  la  buona  forte  :  &  fe  la  ria 
Vi  affale  ,  i  dejfìr  miei  fbarfiraccoglio  ; 

E t  me  ricouro  a  la  air tute  mia  . 

Ne  uoflra  pace  piu  ,ne  noftro  orgoglio 
Dal  fuo  dritto  camin  l'alma  dejuia . 

Chi  noie  in  mar  fi  fìia  ; 

E  7  legno  fuo  di  [berne  non  d  far  me  : 

Ch'io  del  mal  poflo  tempo  &  Jludio  accorto 
fuggo  da  l'ondc  ingrate  ,  £7  prendo  il  porto  . 


O  K.oJ?ignttol ,  che'»  quefre  verdi  fronde 
Soura'l  fugace  rio  fermar  ti  fuoli  ; 

Et  forfè  a  qualche  noia  bora  t'inuoli 
Dolce  cantando  al  fuori  de  le  roche  onde  ; 
Alterna  teco  in  note  alte  &  profonde 
La  tua  compagna  ;  &  par  che  ti  confoli  : 

A  me, perch’io  mi  ?{rugga,& pianto  &  duoli 
Verfr  ad  ogn’hor  ;  nejjun giamai  rifronde  : 

Ne  per  mio  danno  fifojjura  o  geme  : 

Et  te  s’un  dolor  preme  ; 

Po  rijlorar  un'altro  piacer  uiuo  : 

M4  io  d'ogni  mio  ben  fon  cafro  &  privo  . 

C  afro  &  priuo  fon  io  d'ogni  mio  bene  ; 

Che  fe'l  porto  lo  mio  avaro  deflino  : 

Et  come  vedi ,  nudo  <?jr  peregrino 
Vo  mifurando  i  poggi ,  &  fe  mte pene  * 

Ben  fai ,  che  poche  dolci  bore  ferene 
Vedute  ho  ne  i'ofcuro  ajpro  camino 
Del  uiuer  mio  :  di  cui  foffe  uicino 
Il  fn  -,  che  per  mio  mal  unqua  non  uene  ; 

Et  mi  riferita  a  tenebre  piu  noue . 

Ma  fe  pietà  ti  mone  ; 

Vola  tu  la  doue  quefro  fi  noie  ; 

E/  fciogli  la  tua  lingua  in  lai  parole . 

A  pie  de  l'alpi ,  che  parto»  Lamagna* 

Dal  campo ,  eh' ad  Antenor  non  difpiacque  , 
Con  le  fere  &  con  gli  arbori  &  con  l' acque 
Ad  alta  noce  un  hucm  d’amor  fi  lagna  : 

Dolor  lo  ciba  -,  &  di  lacrime  bagna  . 


L 'berla 
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Vberbd  &  le  piagge', et  da  che  pria  li  piacqui 
Ven/ier  di  uoi ,  quanto  mai  dtjje  o  tacque , 
Va  rimembrando  :  e'n  tanto  ogni  campagna 
Empie  di  gridi ,  u  par  che'l pie  lo  porte  : 

E t  fol  defio  di  morte 

M ojlra  negltocchi,e'n  bocca  ha'l  uoflro  nome, 
Giouene  anchor  al  uolto  &  ale  chiome . 

C  he  parli  o  fuenturato  ? 

A  cui  ragioni  ?  a  che  cofi  ti  sfaci  ? 

Et  perche  non  piu  toflo  piagni  &  taci  ? 


C  he  ti  udì  /dettarmi  ;  s'iogiafore 
E/co  di  uita  o  iniquitofo  arcero  ? 

Di  quejìa  impreja  homai  poi  ch'io  ne  pero  j 
A  te  non  po  uemr  piu  largo  honore  , 

Tu  m'hai  piagato  il  core 

Amor  ferendo  inguifa  a  parte  a  parte  i 

Che  loco  a  noua  piaga  non  po  darle  , 

Ne  di  tuo  I Irai  fenttrfefco  dolore . 

Che  uuoi  tu  piu  da  me  ?  ripongiù  Parme  : 
Vedi  ch'io  moro  :  homai  che  poi  tu  far  me  ? 


S  e  defle  a  la  mia  lingua  tanta  fede 

Madonna  ;  quanta  al  cor  doglia  &  martiri  ; 
N ongirian  tutti  al  uento  i  miei  fojpirt  ; 

Ne  fempre  indarno  chiederei  mercede . 

M  a'iuojìro  duro  orgoglio  ;  che  non  crede 
Al  mio  mal ,  perch'io  parli  ancora  &  jpiri  ; 
Cagion  fard ,  ch'i  miei  breui  dejiri 


-Tìnifia  morte  ;  che  già  m'ode  &  uede  . 
E  t  io  ne  prego  lei ,  &  chi  mi  ftrin/e 
Nel  forte  nodo  alhor ,  che  prima  m[noi 
Vii  fé!  piacer  ben  mille  ragion  uinfe . 

C  he  potr  i  fernpre  il  mondo  dir  di  uoi  ; 
.Qaeftafera  &  crudele  a  morte  Jfinfe 
\n3  che  l'amo  aia  piu  che  gli  occhi  [noi . 


R  ime  leggiadre  ,  che  nouellamente 
ìortafìe  nel  mio  cor  dolce  ueneno  ; 

E t  tu  Jhl  d'barmonia  di  gratta  pieno , 

C om'ella ,  che  tifa  ,  puro  &  lucente  ;  • 

V  edete  quanto  in  me  ueracemente 

L'incendio  crefce  ,  &la  ragion  uen  meno  ; 

Ef  Je  nel  uolto  no'l  dimofro  a  pieno  ; 

Dentro  c'I  mio  mal  piu  che  di  fuor  pojfinte . 

S  appia  egh' un ,  ch'io  uorrei  ben  fami  honore  : 
Dai  me  ne  fiprona  :  &  fi  deuea  per  certo  • 
che  potè  un  che  fi  confuma  &  more  ? 

E  ra'lfentier  b  ai  faticofo  &  erto 

A  dir  di  noi-  :  hor fammi  il  grane  ardore 
D 'ogn' altro  Jchiuo ,  &  di  me fiejjo  incerto . 


C  elei  1  che  guerra  a  miei  penfieri  indice , 

Et  io  pur  pace  gr  nuli' altro  le  chieggio  ; 
Kinfor  findo  la fpeme ,  ond'io  uaneggio , 
Dolce  mia  uaga  angelica  beatrice  ; 

H  ot  informa  di  Cigno ,  hor  dì  Ehenice  ; 
S'io  parlo  ,  fermo  ,  penfo  ,  uado  ,  o  feggio  : 
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M’è  fempre  ìnanfi  :  &  lei  fi  belici  ueggio  , 

Che  piacer  d'altra  nifi  a  non  m' alhce . 

P  er  la  ut  a  ,  che  l  gran  Thofio  amando  cor  [e , 

Dice  noti  ir  :  cbe'ndarno  hoggi  fi  brama 
La  uena  ;  che  del  fio  bel  lauro  forfè  . 

M  a  chi  poria  tacer  ,  quand' altri  il  chiama 

Si  dolcemente  ?  Amor  mi  fpinfe  g?  lorfi,  3 

D uro  ,  fe  punge  -,  &  duro ,  fe  richiama . 


S  e  ne  monti  Kiphei  fempre  non  pioue  ; 

Ne  a  a fiun  giorno  e'I  mar  E geo  turbato  ; 

Ne  l'Hebreo  ,  0  l'ifiro  ,  0  la  Tana  gelato  ; 

Ne  Viorea  i  faggi  ogn'hor  tonde  &  commotte  ; 
V  oi  perche  pur  mai  fempre  di  piu  noue 
Lacrime  hauete  il  bel  uolto  bagnato  ? 

Ne  parte  0  torna  fi!  ;  che  l'ofi'inato 
Vianto  con  uot  non  lafit  &  non  ritrpue? 

I  l  fignor  ;  che  piangete  ,  &  morte  ha  tolto  \ 
Ride  del  rifondo  ;  &  dice  ,  hor  di  me  uiue 
Il  meglio  e'I  piu  che  dianfi  era  fipolto  » 

M  a  tu  di' face  a  che  per  me  ti  pnue 
O  mia  Jedel  ;  'che'n  pace  alta  raccolto 
Godofi-a  Calme  benedette  gfi  ditte  ? 


C  erto  ben  mi  pofi'to  dir  pago  homai 

DVw  tuo  oltr.vrnio  Amor  :  &  s'a  colpa:  te 
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D  ifiretto'l  uerfo ,  0  le  p  rafie  confane 
Ho  pur  taihor  ;  hor  me  ne  pento  affai  . 

C  he  le  note ,  onde  tu  ricco  ni!  fai , 


D/‘  quella  che  dal  uulgo  mi  diparte 
Ancor  mai  non  ueduta  ,  &  forge  in  parte , 
Oue  tu  {corto  pochi  o  nejfun  hai  ; 

S  ornali  che  pace  a  mille  amanti  off ejì 
fon  dar ,  &  di  mtlT  alme  {cacciar  fora 
D  efir  uih  ,  e’ngombrar  d'alti  &  cor  teff. 

P  enfar  quinci  fi  può ,  qual  fa  quell'hora  ; 
Ch'io  uedro  gli  occhi ,  c'hor  mi  fon  conte  fi  i 
Et  la  uoce  udirò ,  che  Brefcia  honora . 


O  d'ognì  mio  penffer  ultimo  fogne 
Vergine  uer  amente  unica  &  {ola  } 

D/  cui  piu  caro  &  pretiofo  pegno 
A  mor  non  ha ,  quanto  {tetta  &uola  ; 

D  /  quella  chiara  fonte  ,  che  ni  muoia 

Già  pur  penfando  ,  e'n  parte  e'I  mio  fofitgno  ; 
D/  quel  bel  ragionar  pien  d'alto  ingegno  j 
Vedrò  mai  raggio  ,  udirò  mai  parola  ? 
uando  hebbe  piu  tal  moflro  humana  uita  : 
Bellefffe  non  uedute  arder  un  core , 
impiagarlo  harmonta  non  anco  udita  ? 

L  affo  non  fi  :  ma  poi  che'lface  amore , 

L  a'nd'i  ho  già  l'alma  accefa ,  onde  ferita  ; 
Ponga  pietà ,  quanto  ha  il  del  pofto  honore . 


)^ual  merauiglia ,  fé  repente  forfè 
Del  uulgar  nojlro  in  uoi  fi  lago  fonte 
Strozza  mìo  caro  :  a  cui  del  Latin  forfè 
Vena  par  non  bagnaua  il  [acro  monte  ; 

Si  rara  donna  in  aita  al  cor  ui  corfe 
ter  trarne  fuor  rime  leggiadre  cy  conte  } 
Che  paria  de  le  neui  accender  foco , 

E t  di  Stige  uerfar  diletto  gr  giuoco . 


,  ieta  chiufit  contrada  ;  ou'io  m'ìnmlo 
Al  uulgo ,  y  meco  uiuo  ,  ey  meco  albergo  ; 
Chi  mi  t'inuìdia  hor ,  ch'i  Gemelli  a  tergo 
Lafciando  falda  P  hebo  il  nojlro  polo  ? 
i  ade  uolte  in  te  fento  tra  ne  duolo  ; 

N egli  occhi  al  ciel  fi  fpejfo  <y  le  uoglie  ergo. 
Ne  tante  carte  altroue  aduno  &  uergo  , 

Per  leuarmi  talhor  ,  s'io  pojfo  a  uolo . 
guanto fia  dolce  un  Johtario  fiato  , 

Tu  m'infegnafii ,  Cy  quanto  hauer  la  mente 
D»  cure  fc arca ,  <£y  di  ffpetti  fgombra . 

D  cara  felua  ey  fumicello  amato 
Cangiar  potefi'io  il  mar  e'I  lìto  ardente 
Con  le  uofire  fi  edd' acque  <y  l*  uerd'ombra , 


H  or  hai  de  la  fu  a  gloria  fcoffo  amore 

O  morte  acerba  :  hor  de  le  donne  hai  fpento 
L'alto  fol  di  uirtute  &■*  d'ornamento , 

Et  noi  rimiti  in  tenebrofo  horrore  . 

D  eh  perche  fi  repente  ogni  ualore  , 

Ogni  belleffainfieme  hai jfarfo  al  uento  ? 
Ben  potei  tu  de  l' a  ltre  ancider  cento  ; 

Et  lei  non  torre. a  piu  maturo  fonare . 

F  ornito  hai  bella  Donna  il  tuo  uiaggio  : 

Et  torni  a!  del  congiouinetto  piede , 
Lafciando  in  terra  la  tua  ffoplta  ucrde . 

B  eri  fi  po  dir  homai ,  che  poca  fede] 

Ne  ferita  il  mondo  ;  &  come  frale  o  raggio 
A  pena  Jpunta  un  ben ,  che  fi  dijperde  . 


Q  uando  forfè  per  dar  loco  a  le  felle  , 
il  Solfi  parte  ,  e'inofiro  cielo  imbruna 
Spargendo  fi  di  lor  ,  ch'aduna  aduna, 

A  diecé  a  cento  efeonfuor  chiare  belle  ; 

I  o  penfo  &  parlo  meco  ,  in  qual  di  quelle 
Hora  [piemie  rrlei  ;  cui  par  alcuna 
N on fa  maifiotto'l  cerchio  de  la  luna  : 
Benché  di  Laura  il  mondo  affai  fanello  ? 

I  n  quella  piango  :  &  poi  ch'ai  mio  npofo  ■ 
lor  no ,  fi»  largo  fiume  gli  occht  miei 
Et  l' imagi  ne  fina  l'alma  riempie 
T  rifia  :  la  qual  mirando  filò  in  lei 
Le  dice  quel ,  ch'io  poi  ridir  non  ofio  . 

O  notti  amare  j  a  'Barche  mgiufie  &  empie 
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r  cjlo  che  la  bell'alba  foto  &  metto 
T iton,  lafciando  a  noi  condili  e  il  oriamo  : 

Et  ch'io  mi  fueglio  ,  &  rimirando  intorno 
Non  ueggo'l  Sol ,  che  fil  tenermi  dejlo  : 

D  i  dolor  &  di  panni  rat  riuefio  : 

Et  fofinrando  il  bel  dolce  Jog giorno , 

Che'l  del  m'ha  tolto  ,  a  lacrimar  ritorno  ; 
La  luce  ingrata ,  e'I  timer  m'è  molejlo . 

Il"  alhor  uengo  a  ghnchwfiri  ;  &  parte  noto 
Le  mie  fuenture  ;  ma'l  piu  celo  &  ferbo 
Nel  cor  ;  che  nullo'Jhle  è ,  che  le  /pieghi . 

T  alhor  pien  d'ira  &  di  fperan/fi  uoto 

Chiamo.,  chi  del  mortai  mi  funga  &  feghi 
O  giorni  tenebrojì ,  ofato  acerbo . 


|N  e  t  igre  fe  uedendo  orbata  gufala 
Cove  fi  leue  dietro  al  caro  pegno  ; 

Ne  d'arco  /Irai  uà  fi  ueloce  al  fegno  ; 
Come  la  nofira  u/ta  al  fiuo  fin  uola  . 

M  a  poi  Qafparro  mio  ,  che  pur  s'inuola 
Talbor  a  morte  un  pellegrino  ingegno  : 
Tate  fia  contra  lei  nofiro  ritegno 
Q uel  ch'amor  uinfegno  ne  la  fitta  ficaia  ; 
S  piegando  in  rime  noue  antico  foco , 

E  /  dati  di  colei  cclefii  <*?>  rari  ; 

Che  tempro  con  piacer  le  uoTlre  doglie  ; 
T  al  ;  che  poi /empre  ogni  habitato  loco 
Earlt  d'ambeduo  noi  :  ne  gli  anni  aitar  i 
So  ne  portili  giamai  piu  ,  che  le  fioghe . 


A  Ima  fi  fiata  fofiì  a  pieno  accorta , 

Quando  cademmo  a  Pam  orofa  imprefa  ; 

No»  ttfarefii  co  fi  tofio  refa 
A  quei  bellocchi  &  crudi ,  che  t'han  morta . 
1  ofui  dal  nouo  g-ygran  diletto  J corta  , 

Et  da  la  luce  inufitata  offefa  ; 

M  a  non  erano  pia  la  tua  difefa 
Sojpiri  Sguancia  sbigottita  & Jmorta . 

A  Itro  non  fi  potea ,  fuor  che  piangendo 
Chieder  mercè  :  queflo  fec  io  dapoi 
Sempre  :  ne  men  pero  languì  fio  £7*  ardo . 

G  ir  deueui  lontan  da  iguerrier  tuoi 

Stolto ,  £7*  non  foffertr piu  d’uno  sguardo  : 
CHE  non  fi  stime  amor  fi  non  fuggendo . 


C  ola  ,  mentre  uoì  fete  infiefia  parte 

La  doue  il  chiaro  &  gran  Benaco  f lagna  f 
Qui  dentro  m'arde ,  &  fieffo  di  fuor  bagna 
Amor ,  che  mai  da  me  non  fi  diparte . 

E  t  la  mia  donna  ,  ch'ogni fiudio  &  arte 
I-Lt  di  natura  in  fe  ,  fi  mi  ficompagna 
D'ogn  altro  obietto  ;  che  talli  or  fi  lagna 
Del  fonno  il  cor  ,  che  fiol  da  fe  la  parte . 

C  ofi  conuen  ch'io  penfi  &  parli  Q?  ferina 

Qtiel ,  eh' un  bel  uifo  adhor  adhor  m'infegna  ; 
E'nfoco  e'n  pianto  ,  &  conici  uol  mi  uiua . 

\>  erche  ueggiate  in  me  ,  fi  come  auegna 
Di  quel ,  che  Koma  ne  theatri  udiua  , 

Qhe  ragion  &  configlio  amor  non  degna  . 

Eoi 
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P  li  che'l  uoflir’ alto  ingegna  ,  gy  quel  celcjle 
Scagionar  gy  tacer  punico  gy  faggio 
Da  far  cortefe  un  buomfero  gy  fluaggìo 
E  i  leggiadri  atti ,  gy  l’accogliente  bone  fi  e  ; 

V  i  rendon  tanto J patio f opra  quejle 

forme  humane  eccellenti  ;  ch'io  non  haggi $ 
Stile  da  colorir  ben  piccicl  raggio 
De  le  uirtuti  al  uojlro  animo  prejìe  : 

S  e  ui  s’arroge  il  corpo  ;  otte  beltade 
Pofer  quanta  pon  dar  benigne  il  elle  ; 

Con  quali  rime  ajfat  potr'o  lodami  ? 

0  de  le  merauiglie  a  nojìra  etade 

La  maggior  di  gran  lunga  ,  in  honorarm 
Si  Jlancberian  le  tre  lingue  piu  belle . 


S  e'n  dir  la  uofra  angelica  belle  ffa , 

N  eue ,  or ,  perle ,  rubin  ,  due  felle ,  un  fole  ; 
Subietto  abonda ,  gy  mancano  parole , 

A  chi  fuafama  gy  ventate  apre\\a  : 
ii ai  uerfi  agguagleran  l'alta  dolcetta  : 
Ch'ogni  auaro  intelletto  appagar  fole 
Di  chi  u'afcolta  ;  gy  l altre  tante  e  fole 
farti  de  Palma  gy  fta  Canta  riccheffa  , 

C  olui ,  che  nacque  in  fu  la  riua  d'Arno , 
Ltfece  a  Laura  honor  con  la  fua  penna  ; 
Direbbe  afe,tu,  quigittgner  non  puoi . 

?  erche  fe  quefo  file  falò  accenna  , 

No»  compie  l’opra ,  gy  s’afatica  in  dumo  : 
Il  mio  difetto  uien  donna  da  noi . 
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e  iota  m'abbonda  al  cor  tanta  &  fi  pura  > 

T  ofto  che  la  mia  donna  fcorgo  &  miro  ; 

C  ti  in  un  momento  ad  ogni  afpro  martire , 
In  ch'eigiaceffe  ,  lo  ritoglie  &  fura  ; 

Et  s'iopotefii  un  di  per  mia  ucntura 
Quefie  due  luci  defiofe  in  lei 
F ermar ,  quant'io  uorrei , 

Su  nel  del  non  è  fpirto  fi  beato , 

Con  ch'io  cangiaci  il  mio  felice  flato . 

D  a  l'altra  parte  un  Juo  ben  leue  sdegno 
Di  fi  duri  penfeer  mi  copre  e'ngombra  ; 

Che  fe  dura/Je ,  poca  polue  &  ombra 
Varia  di  me  ;  ne  porta  bumano  ingegno 
Trottar  al  uiuer  mio  /campo  o  ritegno  : 

Et  fel  trouaffe ,  non  fiproua  &  [ente 

Vena  giu  nel  dolente 

Cerchio  difiige  e'n  quello  eterno  foco  ; 

C hepofia  col  mio  mal  non  /offe  un  gioco . 
N  tfia  per  tutto  ciò  ;  che  quella  uoglia , 

Che  con  fi  forte  laccio  il  cor  difirinfe, 
Quando  primieramente  Amor  lo  ninfe  , 
Rallenti  il  nodo  fuo  ,  non  pur  di  [doglia  ; 
Mentre  in  pie  fi  terrà  quefia  mia  Jpoglia  : 
Che  la  radice  ,  onde'l  mio  dolor  nafte  , 
lnguifa  nutre  &  pafce 
L'anima  ,  che  di  lui  mai  non  mi  mento  : 
Ami  fon  di  languir  fempre  contento . 

G  an%on  uo  ben  dir  cotanto  auantt  $ 

Fra  tutti  t  lieti  amanti 


t 
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Quanto  dolce  in  millenni  amor  comparte  , 
Del  mio  amaro  non  ual  la  minor  parte . 


A  quai  fimbian^e  amor  madonna  agguaglia , 
Diro  fen\a  mentire  ; 
tur  ch’altri  non  s’adire , 

O’n  mercede  appo  lei  quefio  mi  uaglia . 

\n  fafjo  è  forte  fi,  che  non  s'intaglia  : 

Altro  per  fua  natura 

Empie, & giamai  non  fatia  occhio, che'l  miri 
Co  fi  contenti  laficia  i  miei  defiri , 

Satij  non  già  ,  di  quella  petra  dura  , 

Che  d'ogm  oltraggio  human  uiue  fiecura  , 

La  dolce  uifia  angelica  beatrice 
De  la  mia  uita  &  d'ogni  ben  radice . 

L  a  doue'l  Sol  piu  tardo  a  noi  s'adombra  } 

V»  uento  fi  diparte  ; 

L oqual  in  ogni  parte 

I  bofchi  al  Juo  Jpirar  di  fonde  ingombra  ; 
Che  la  fredda  fiagion  da  i  rami  fgombra  . 
Cofi  de  lo  mio  core , 

Ch' è  felua  di  penfieri  ombrofa  <£?  folta , 
Quand  ogni  pace  ogni  dolce  f^a  è  tolta  ; 

Però  che  fempre  non  confente  amore  , 

Ch’ un  huom  per  ben  feruir  mieta  dolore  ; 
Del  fuo  dolce  parlar  lo  Jpirto  &  l'aura 
Subitamente  ogni  mio  mal  reslaura  . 

N  afee  bella  fouente  in  ciafcun  loco 
Xna  pianta  gentile  ; 

C  ì 


Che  per  antico  pile 

Sempre  fi  uolge  in  ner  l'eterno  foco  : 

Hor  poi  che  mia  uentura  a  poco  a  poco 
Tanto  mani^  mi  chiama  ; 

F aro  ,  quafi pancini ,  che  teme  &  noie . 
Come  quel  uerde  fi  riuolge  al  fole  , 

Et  luijòl  cerca  ,  &  riuerifee ,  &  cima  } 
S 'io  potefii  adempir  l'antica  brama , 
Simtlemente  C7  io  fempre  amarla 
Vallo Jflendor ,  la  dolce  fiamma  mia , 


P  ] infilo  ;  che  già  da  quefia  gente  a  quella 
E  a  fi  andò  uago ,  &  fama  m  ciafcun  lato 
M  creando  ,  hai  poco  men  cerco  &  girato 
Quanto  rifcalda  la  diurna  fella  ; 

E  t  hot  per  render  l'alma  pura  &  bella 
Al  ciel  quando' l  tuo  di  tt  fa  fognato  , 

Nel  tuo  anebor  uerde  &  p/U  felice  flato 
T  i  chiudi  in  f aera  Q?  foli  tana  cella  ; 

E  letto  ben  hai  tu  la  miglior  parte , 

Che  non  ti  fi  torr'a  :  fofii  anch'io  a  tale , 
Ne  mi  torcejfe  empia  uaghe\^a  i  pafii  : 

Q  entra  laqual  poi  ch’altro  non  mi  uale  , 
Eroga' i  jignor  per  me  tu ,  che  mi  lafit 
Senza  te  fiale  Qy  fon  folata  parte . 


S  eia  uia  da  curar  gP  infermi  hai mofro 
Al  mondo  ,  che  giace  a  pien  d'alto  errore , 
Tu  Vhebo  dihot ,  quando*!  fecol  migliore 
L  afcTo  le  genti  al  duro  uiuer  ncjlro  : 

A  l  buon  Lombardo  j  il  cui  lodato  tnchicjlrt 
Kende  al  moderno  fd  Dantico  honore  ; 
Soccorri  :  chegiaprejfo  a  Pultim'hore 
Vede  la  media  ripa  e'I  nero  ch'io fro . 

S  i  dirà  poi  fanato  adhora  adhcra  , 

Come  Deio  fermafti  unga ,  e  come 
Vintoli  moria  merce  del  tuo  forte  arco  ; 

E  t  tutto  quel ,  perche  de  le  tue  chiome 
Ev  l'arbor  femore  ucrde  amico  incarco , 
Spiegherà  in  uerfi  loderai  tu  anchord . 


B  en  deuria  farui  honor  d'eterno  cffempio 
Napoli  uojlra  ;  e'n  me^o  al fuo  bel  monte 
Scolpimi  in  lieta  £?  coronata  fonte 
Gir  triomphando  ,  &  dar  i  uoti  al  tempio  : 
V  oi  che  l'bauete  a  T orgoglio fo  &  empio 
Stuolo  ritolta  ,  &  pareggiate  l'onte 
H or  c'hauea  piu  la  uoglia  £r  le  man  pronte 
A  far  d'Italia  tutta  acerbo  fcempio  . 

T  orcefel  uoi  Signor  dal  corfo  ardito  ; 

E t  fofie  tal,  ch'anchora  efjer  uorrebbe 
A  por  di  qua  da  l’alpe  nofra  il  piede . 
L’onda  Tirrbena  del  fuo  J "angue  crebbe  ; 

Et  di  trónchi  refó  coperto  il  hto  ; 

Et  gliaugelli  ne  fer  fedire  prede . 
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S  elojlil  non  s'accorda  col  defio , 

Che  d'honorarui  adhor  adbor  m'inuoglia  ; 

E i  pronto  ardente ,  &  quei  freddo  refiio 

tronfia  per  ciò  fignor  chi  me  ne  foglia  ; 

Che  non  è  quefio  fuo  difetto  o  mio  . 
ÌAa'lgran  fplendor  de  la  uirtute  uojlra  ; 
Che  piu  in' abbaglia ,  quanto  piu  la  miro  ; 

O  uunqu'io  uado ,  aglioccht  miei  fi  mojlra 
Tal  ;  che  d’ogni  fiuo  ardir  l'anima  J foglia  : 
Et  col  primo  penfier  un'altro  giofira . 

Ondi  io  per  tema  in  dietro  il  pajfio  giro  ; 

Et  con  là  mia  fpcran\a  ne  [off  ivo . 


A  nìma ,  che  da'  bei  fi  elianti  chiofiri 
Cinta  da  raggi  fi  del  nero  amore 
Scende (li  in  terra  ,  che  fuor  d'ogni  errore 
T en  uai  fecura  degliajfetti  nofiri  ; 

C  on  altre  noci  homai ,  con  altri  inchiofiri 
Mowerò  piu  fouente  a  farti  honore  ; 

P oi  che  fe  giunta ,  oue’l fìa'l  tuo  ualore 
in  altro  pregio ,  che  le  perle  &  gli  ofiri . 

D  irò  di  lei  ,  ch'a  quella gelofia , 

Onde  Koma  miglior  cadde ,  raffemhra  : 
O  uendetta  di  Dio  chi  te  n'oblia  ? 

P  oi  feguiro  :  che  fe  ben  ti  rimembra 
D'tìercole  &  di  lafon  ;  quefia  è  la  uia 
Di  gir  al  del  ne  le  terrene  membra . 
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T  ofio  che'l  dolce  {guardo  amor  m'impetra 
Eorfe  perch'io  piu  uolevticr  fofpiri  ; 

P armcl  indi  ueder ,  che  l'arco  tiri , 

Et  Jpenda  tutta  in  me  la  fu  a  pharetra . 

M  afe  Madonna  mai  tanto  fi  Jpetra , 

Che  tinta  di  pietà  uer  me  fi  giri  ; 

Signor  mio  caro  alhor ,  pur  ch’io  la  miri , 
Ea  me  d'huom  uiuo  una  gelata  pietra . 

P  oi  com'io  torni  a  la  prima  figura , 
la  no'l  fentoper  me  :  faffel  amore  ; 

Che  come  ueltro  mi  fia  fempre  al  fianco . 
M  a'I {angue  accolto  in  fe  da  la  paura 
Si  ritien  dentro ,  &  teme  apparer  fiore  ; 

P ero  fon  io  cofi pallido  &  bianco  .  J 


G  ìa  ua^o  ,  hor  fiour'ogn  altro  horrido  colle  ; 

Poi  che'l  bel  uifio  ,  in  cui  uolfie  mofirarfi , 
Quanto  ben  quifia  noi potea  trouarfi  , 

Luce  ad  altro  palefie ,  a  te  fi  tolle  ; 

D  ura  quell'acqua ,  &  quefia  felce  molle 
Eia  prima  ;  ch'io  non  fienta  al  cor  girar  fi, 

La  memoria  del  dì ,  quando  alfi  &  arfì 
N el  bel  fioggiorno  tuo  ,  come'l  ciel  uolle . 

P  or  fi  può  ben  nemica  &  dura  forte 
Era  noi  talhora  e'I  noflro  uital  lume  ; 
Romperne  a  l'alma  ilpenfier  uiuo  forte  : 

C  he  jperi ,  o  tema  ,  o  goda  ,  o  fi  confume  ; 

T  orna  fempre  a  quel  giorno  :  £/  le  fine  {corti 
Sono  due  felle ,  &  gran  defio  le  piume  . 
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M  ofrommi  entro  a.  lo  /patio  <fun  bel  uoho , 

Et / otto  un  ragionar  cortefe  humile , 

Ver  farmi  ogn  altro  caro  effer  a  mie  , 

Amor  quanto  po  darne  il  del  raccolto . 

D  a  indi  m  qua  con  l'alma  al  fio  ben  uoho 
L  unge  uicingia  per  antico  file 
Scorgo  i  bei  lumi ,  &  odo  quel  gentile 
Spirto  ;  &  d'altro  /giuntai  non  mi  cal  molto  . 

F  ortuna  ,  chef  fpeffo  indi  mi  futa  , 

Tolgala  gitocela  agliorecchi  il  proprio  obietto , 
E’n  parte  le  dolcezze  mie  difempre  : 

A  /  cor  non  torrà  mv  l'alto  diletto  ; 

Ch'ei  proua  di  ueder  la  donna  mia  , 
Ouunqu'io  uado ,  &  d'a/coharla  fempre .  -, 


C  aro  [guardo  frenò ,  in  cui  sfamila 

Quanta  non  uide  altroue  huom  mai  bellcx/ft) 
Variar  finto  foaue  ,  onde  dolctf^a 
Non  ufttafra  noi  denua  &  filla,  : 

S  olo  di  uoi  penfando  fi  tranquilla 
in  me  la  tempeflofa  mente  altezza 
Mirar  ut,  ud/rui  :  &  do  piu  ch'altro  apprenda 
Lodando  amor ,  che  col  fuo  frale  aprilla . 

A  mor  la  punfe  ;  poi  fcolpio  l'adorna 

Eronte  e  i  begliocchi ,  &  fcriffe  le  parole 
Dentro  nel  cor  uia  piu  che'n  petra  falde  : 
f  erch'ella ,  come  augel ,  ch'a  parte  itole , 

O nd'ha  fuo  cibo  ;  a  lor  fempre  ritorna 
Con  l'alt  del  defo  uelpci  (y  caldo . 
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S  e  non  f offe  il  penfier ,  eh' a  la  mia  donna 
ter  tanta  uia  mi  porta  ; 

Si  lunge  non  laurei  la  uita /corta  . 

1 1  o  miro  adbor  adhor  nel  fuo  bel  uifo  , 

Com'i'o  le  fofit  preffo  : 

Et  ueggio  lampeggiar  quel  dolce  rifo  , 

Che  mi  furo  a  me  Jìeffo  : 

Ciò  ne  le  lontanane  ,  che  fi  fpejfo 
F an  la  mia  gioia  corta  , 

A  morte  mi  fottragge  &  riconforta  . 

N  e  men ,  doue  ch’io  uada ,  odo  £?  intendo 
Le  fue  fante  parole  : 

E ’n  tanto  acqueto  i  miei  tormenti j  &  prendo 
Xigor  ,  fi  come  fole 
dbiufo  fioretto  in  fui  matin  dal  fole  : 
fida  de  l'alma feorta  , 

Et  fieno  al  duol  eh' a  morte  mi  trafiorta . 


A  mot ,  mìa  uoglia  ,  t'I  uofiro  altero  /guardo 
Ch’ ancor  non  uolfe  a  me  uifiaferena  ; 

M/  danno  laffo  ogn'hor  fi  grane  pena  + 

Chilo  temo  no'l  foccorfo  giunga  tardo  . 

A  Ifòco  de'  uoflr'occhi ,  qual  efea ,  ardo  ; 

A  cui  l'ingordo  mio  uoler  mi  mena  : 

Et  fe  ragion  alcun  tempo  l' affretta  ; 

Amor  poi' l  fa  piu  leue  &  piu  gagliardo  . 

C  ofimi  firuggo  :  <&  pur  ,  sio  non  ni  inganno  , 
Sete  fol  uoi  cagion  „  ch'io  mi  confarne  ; 

Et  mia  uoglia  &  amor  lor  dritto  fanno  : 
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C  he  potreflc  mutar  Vajpro  coflume 
De  le  luci  :  ond'io  uo  per  minor  dannò 
A  morte  j  come  al  mar  ueloce fumé . 

Q^uando' l  mio  Sol ,  del  qual  Inuidia  prende 
L'altro  ,  che  ffeffio  fi  nafionde  &  f ugge  ; 

L euando  ogni  ombra ,  che'l  mio  bene  adugge. 
Vago  Jéreno  a  gliocchì  miei  rìfplcnde  : 

S  i  co'  fiuoi  uiui  raggi  il  cor  m’accende  ; 

Che  dolcemente  ei  fi  confuma  &  sìrugge  ; 

Et  come  fior ,  che'l  troppo  caldo  figge , 

Totria  mancar  ,  che  nulla  nel  difende  : 

S  e  non  ch’ai  fuo  /par ir  m'agghiaccio  ;  &  poi 
Con  uifla  d’huom  ,  che  piagne  fua  uentura  , 
Tajfo  in  una  marmorea  figura . 

M  ed  afa  s'eglt  è  uer ,  che  tu  di  noi 

Eaceui  pietra ,  affai  fofii  men  dura  -  * 
D/  tacche  m’arde ;  firugge ,  agghiaccia,  e'n- 

( dura . 


O  fuperha  &  crudele,  o  di  belleffia 
Et  d’ogni  don  del  del  ricca  &  poffente  , 
Quando  le  chiome  d'or  caro  &  lucente 
Sarann'  argento ,  che  fi  copre  &  Jpreffa  ; 

E  t  de  la  fi-onte  a  darmi  pene  auelffia 
L'auorio  crefpo  ,  &  lefauille  fpente  ; 

Et  del  Sol  de'  begltocchi  uago  ardente 
Scemato  in  uoi  l'honor  &  la  dolceffa  : 

E  t  ne  lo  fpecchio  mirarete  un'altra  > 

Direte  fojfirando ,  è  laffia  quale 
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H oggi  meco  penfier  ?  perche  P  adorna 
M  iagiouine\\a  ancor  non  Phebbe  tale  ? 

Con  quefila  mente  o'I  fenfi-efio  non  torna  : 
H or  non  fin  bella  ;  alhora  non  fui  fialtra . 


F  elice  Imperador  ;  ch'auan^iglìanni 
Con  la  uirtute ,  &  rendi  a  quefili  giorni 
L'antico  honor  di  Marte ,  e'n  pregio  il  torni 
Et  per  noi  ripofitr  te  fteffi  affanni  ; 

P  er  cui  j pera  fialdar  tanti  fimi  danni 
R orna  ,  etfiapiu  che  mai  lieti  fioggiorni 
Sentir  ancor  fette  fimi  colli  adorni 
Di  tuoi  triomphi ,  e'I  mondo fenici  inganni  ? 
>1  ira'l  fettentrion  Signor  gentile  ; 

Voce  udirai ,  che'n fin  di  la  ti  chiama  , 

Ter  farti  fiopra'l  del  uolando  ir  chiaro  . 

S  i  uedrem  poi  del  nofiro  ferro  uile 

Ear  fiecol  d’oro ,  &  uiuer  dolce  &  caro  : 
Cinefilo  fia  nojlro  ,  tuo'l  pregio  &  la  fama . 


$  agno  ;  che  dolcemente  m'hai  furato 
A  morte ,  &  del  mio  mal  pofilo  in  oblio  j 
Da  qual  porta  del  del  cortefie  &  pio 
Scendefih  a  rallegrar  un  dolorato  ? 
ual  angel  ha  la  fiu  di  me  ffiato  ; 

Che  fi  mouefiìi  al  gran  bifiogno  mio  ? 
Scampo  a  lo  filato  fatìcofio  &  rio 
Altro  che'n  te  non  ho  lafifio  trouato  : 

B  eatofiè  t  ch’altrui  beato  fai  : 
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Se  non  ch'ufi  troppo  ale  al  dipartire  ; 
£’»  poca  bora  mi  toi  quel  che  mi  dai , 
A  Imen  ritorna  :  &  gì  a  che'l  camin  fai , 
fammi  talhor  di  quel  piacer  J èntirei 
C  he  fenica  te  non  fiero  fentir  mai . 


S  e'I  tiìuer  men  che  pria  ni  è  duro  &•  uile  ; 

Ne  piu  dì  amor  mi  pento  efier  fuggeto  ; 

M a  fon  di  duo l ,  com'io  folea  ricetto  ; 

Tutto  queftó  è  tuo  don  Sogno  gentile , 

M  ado  ima  piu  che  mai  tranquilla  humile 
Con  tdi  parole ,  e'n  fi  corte fe  affetto 
Mi  fi  moftraua  ,  &  tanto  alto  diletto: 
Ch'a/feguir  no'l  porla  lingua  ne  fide . 

P  orche ,  dicea  ,  la  tua  iuta  confarne  ? 

Perche  pur  del fignor  nofiro  ti  lagni  ?• 
frena  i  lamenti  homai  ,fiena'l  dolore  : 

E  piu  cofe  altre  :  quando'l  nouo  lume 
Del  giorno  fiarfe.i  nifi  dolci  guadagni 
Aperti ghocchi  &  traudito  il  core  . 

•  '  ■  .  -  .  '•  r  <j 

G  ìaceHmi  fianco  ,  e'I  fin  de  la  mia  nitri  A 
Venia ,  ne  potea  molto  effer  lontano  : 

Quando  pietofd  in  atto  h umile  &  piano 
Madonna  apparue  a  l'alma ,  &  diemi  aita:  ■ 
N  onfu  fu  ara  uoce  tinquanco  udita. 

Ne  tocca  diceuio  ,  fi  bella  mano  ; 

Quant'hcr  da  me  ,  ne  per  foTlegno  humano 
Tanta, dolce^a  in  cor  grane fentita  *  - 


3» 

E  t  gì 4  negliocchi  mie!  ferì u A  il  giorno 
Nemico  degli  amanti ,  &  la  mia  JJ>eme 
Parca  qualfol  uelarfi ,  che  s' adombro . 

G  irfene  appreffo  il  fonno  :  &  ella  inferni 
Co  miei  d’ietti  &  con  la  notte  intorno 
Qua/i  nebbia  jfarì ,  che'  l  uento  figontbre  « 


k  Ima  cortefe  ;  che  dal  mondo  errante 
Partendo  ne  la  tua  piu  uerde  etade 
Piai  melafciato  eternamente  in  doglia  : 

Va  le  fempre  beate  alme  contrade , 

Ou'hor  dimori  cara  a  quello  amanl *  , 

Che  piu  temer  non  puoi ,  che  ti  (ì  toglia , 
Kifguarda  in  terra  :  &  mira,u  la  tua  /foglia 
Chiude  un  bel  fdj]i‘,et  me,che’lmarmo  a/cmlte 
Vedrai  bagnar  te  richiamando ,  a  [colta  , 
Pero  che  chiufia  &  tolta 
L'alta  pura  dolala ,  &  rotto  in  tutto 
Pul  piu  fido  foshgno  al  uiuer  mio 
Frate  quel  dì ,  che  ten'andafii  a  uolo  : 

D a  indi  in  qua  ne  lieto  ne  fecuro 
o  No»  Jiebbi  un  giorno  mai ,  ne  d'hautr  cure  $ 
Ansi  mi  pento  ejjer  nmafio  fido 
Che  fon  uenuto  jen^a  le  in  olio 
Di  me  medefmo  ;  &  per  te  filo  er'io 
Caro  a  me fi e (fio  ,  hor  tecoogiu  mia  gioia 
Ex  Jfent a  ;  &  non  fo  già  ,  perch'io  non  moia , 
R  aro  pungente  Jlral  di  ria  fortuna 
F  e  fi  profonda  &  fi  mortai  ferita 


Quanto  quefio ,  onde'l  del  uolle  piagarne  • 
Kimedto  alcun  da  rallegrar  la  ulta 
No»  chiude  tutto' l  cerchio  de  la  luna  $ 

Che  del  mìo  duol  bafiaffie  a  confolarme  . 

Si  come  non  potea  graue  apprejjàrme 
Alhor  ,  ch'io  partia  teco  i  miei  penfieri 
Tutti ,  &  tu  meco  i  tuoi  fi  dolcemente  ; 

C ofi  non  ho  dolente 

A  quefio  tempo ,  in  chimi  fide  o  fieri , 

Ch' un  fol  piacer  m'apporte  in  tanti  ajfanni . 
E  non  fi  uid'e  mai  perduta  naue 
Tra  duri  J cogli  a  meTa  notte  il  uerno 
Spinta  dal  uento  errar  fenica  gouerno  t 
Che  non  fia  la  mia  uita  anchor  piu  graue  i 
E t  s'ella  non  fi  tronca  a  melfo ghanni  ; 

Torfie  amena  ,  perch'io  pianga  i  miei  danni 
Tiu  lungamente ,  &  filano  in  mille  carte 
1  miei  lamenti  <&  le  tue  lode  fiarte . 

D  inanfy  a  te  partiua  ira  &  tormento  ; 

Come  parte  ombra  a  l'apparir  del  Sole  : 

Quel  mi  tornaua  in  dolce  o<ini  alto  amaro  : 
O  pur  con  l'aura  de  le  tue  parole *' 

Sgombraui  d'ogni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor  ,  cui  dopo  te  nulla  fin  caro  : 

No  mai  uolli  al  fino  J campo  altro  riparo  , 
Mentre  hauer  fi  pcteo  3  che  la  tua  fonte  , 

Tt  l'amico  fiedel  faggio  configho . 

Ter  fio  ,  bianco ,  &  uermigho 
Color  non  mofiro  mai  uetro ,  m  fonte 
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C ofi  puro  il  fuo  uago  herbofo  fondo  ; 

Corrilo  ne  gli  occhi  tuoi  legge  un  efprefia 
Ogni  mia  uoglia  fempre ,  ogni  foretto  » 

Con  fi  dolci  foffir  fi  caro  affètto 
De  le  mie  forme  la  tua  guancia  impreffit 
Vortaui ,  an\i  pur  l'alma  e'I  cor  profondo  . 
Hor, quanto  a  me,  no  ha  piu  un  bene  il  modo $ 
E t  tutto  quel  di  lui ,  che  gioua  <&  piace , 

Ad  un  col  tuo  mortai  [otterrà  giace . 

I Q juafifiella  del  polo  chiara  &  ferma 
Ne  le  fortune  mie  figraui ,  e'I  porto 
F  ojli  de  l'alma  trauagliata  &  fianca  ; 

La  mia  fola  dtfefa  ;  e'I  mio  conforto 
Contra  le  noie  de  la  aita  inferma , 

Ch' a  mefo'l  corfo  affai  fpeffo  ne  manca . 

Et  quando'l  uerno  le  campagne  imbianca  ^ 

Ef  quando'l  maggior  di  fende' l  terreno  3 
In  ogni  rifehio  ,  in  ogni  dubbia  uni 
fidata  compagnia 
lenefit  il  uiuer  mio  lieto  fereno  ; 

Ciré  mefio  &  tenebrofofora  flato  , 

Et  fara fiate  [enfi  te  mai  fempre . 

O  difauenturofa  acerba  forte  , 

O  difpietata  tntempefiiua  morte , 

O  mie  cangiate  &  dolorofe  tempre  , 

Qual  fu  già  laffo  ,  &  qual  bora  e'I  mìo  fiato?" 
T u'I  fai ,  che  poi  eh' a  me  tì  fei  celato  , 

N e  di  qui  riuederti  ho  piu  fi>eran\a  ; 

Altro  che  pianto  &  dml  nulla  mattati^. 


T  u  m'hai  lafcìato  fetida  fole  i  giorni , 

Le  ?iotti  fenica  felle  ,  &  grane  &  egro 
Tutto  quello  ,  oni' io  parlo  ,  ond'io  re (p irò 
La  terra  fojfa  ,  e'I  ciel  turbato  &  negro  ; 
Et  pien  di  mille  oltraggi  &  mille  /corni 
M i  fcmbra  in  ogni  parte ,  quant’io  miro . 
Valor  &  cortefìa  fi  dipartirò 
Nel  t  no  partir  :  e'I  mondo  infermo  giacque 
E t  uìrtù  fpenje  i  fuoi  piu  chiari  lumi ,  • 

Et  le  fontane  a  i  fumi 

Negar  la  uena  antica  &  Bufate  acque  j. 

Et  ghaugellet ti  abandonaro  il  canto  ; 

Et  l' herbe  e  i  fior  lafciar  nude  le  pi  aggi  e  : 
Ne  piu  di  fonde  il  bofco  fi  cotifperfe . 
Varnafo  un  nembo  eterno  ricoperft 
F.  i  Lauri  diuentar  Quercie  feluaggte  j 
E7  cantar  de  le  Dee  già  lieto  tanto 
V/ci  dogliofo  &  lamenteuol pianto  ; 

E  fu  piu  uolte  in  noce  mefa  udito 
Di  tutto' c colle ,  o  Bembo  oue  fei  ito  ? 

S  oura'l  tuo  [acro  &  hcnorato  bufo 
Cadde  grave  a  fe  feffo  il  padre  antico 
Lacero  il  petto  ,  &  pien  di  morte  il  uolto  i. 
Et  dijfe ,  ahi  [orda  &  di  pietà  nemico 
De  fin  predace  &  reo ,  deftino  ingiufo , 

De  fu  no  a  impouerirmi  in  tutto  uolto  j 
P erche  piu  tofo  me  non  hai  difiiolto 
Da  qucfo grane  mio  tenace  incarco 
Viti  che  non  lece ,  gy  piu  ch'io  non  uorrei 

Dando 


Dando  a  lui  glianni  miei , 

Che  del fuo  leue  inangf  tempo  hai /carte  ; 

L  affo  alhor  poteuio  morir  felice  ; 

Hor  uiuo  fol per  dar  al  mondo  effempio 
Quant'è'l peggio  far  qui  piu  lungo  indugio  $ 
S'buom  de  perder  in  breue  il  fuo  refugio 
Dolce ,  &  poi  rimaner  a  pena  &  fcempio . 
O  uecchteffa  o/hnata  &  infelice 
A  che  me  ferbi  anchor  nuda  radice  ; 

Se'l  tronco  ,  in  cui  fìoriua  la  mia  /perite , 
fl'fecco  ,  &  gelo  eterno  il  cigne  &  premi  ? 
Q.  ual pianfergia  le  trife  &  pte  forelle  : 

Cui  le  treccie  in  fu'l  Po  tenera  fonde  ; 

Et  l'alt  re  membra  un  duro  legno  auolfe  ; 

Tal  con  li  [cogli  cSr  con  ['aure  &  con  ronde 
Vii  fera  .  con  le  genti  con  le  fette 

Del  tuo  ratto  fuggir  la  tua  fi  dolce . 

Per  duol  T imauo  in  dietro  fi  riuolfe  ; 

Ef  uider  Manto  i  bofcbi  &  le  campagne 
Errar  con  gliocchi  rugiada  fi  &  molli . 

H adrìa  le  riue  e  i  colli 
Per  tutto ,  oue'l  fuo  mar  fojpira  &  piagne  t 
Vercoffe  in  uifìa  oltra  bufato  offe  fa  ; 

Tal ,  eh' a  nata  &  difdegno  hebbi  me  /effe  * 
Et  fe  non  f  offe  ,  che  maggior  paura 
Freno  l'ardir ,  con  morte  acerba  &  durra  , 

A  laqual  fui  molte  fateprejfo  , 

D'ufcir  d'affanno  bar  et  corta  uia  prefa , 

Hor  chiamo  ;  &  non  fo  far  altra  difefa  j 


Pur  luì  ;  che  ?  ombra  ftta  la/ciando  meco 
D/  me  lauiua  &  miglior  parte  ha  /eco . 

C  he  con  l'altra  rejlai  morto  in  quel  punto  ; 
Ch'io  f enti  morir  lui ,  chefu'l  fuo  core  ; 

Ne- fon  buon  d’altro  ,  che  da  tragger  guai . 
Tregua  non  uoglio  hauer  col  mio  dolore , 
Infin  ch'io  fia  dal  giorno  ultimo  giunto  , 

Et  tanto  il  piangerò ,  quant'io  l'amai . 

D  eh  perche  inauri  a  lui  non  mi  /pagliai 
La  mortai  gonna  ;  s'io  men'uefii  prima  ? 

S 'al  uiuer  fui  ueloce  ;  perche  tardo 
Sono  al  morir  ?  un  dardo 
Almen  haueffe  gy  una  fleffa  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto  &  rofo  : 

Che  fi  come  un  uoler  fiempre  ne  tenne  . 
Viuendo  ;  co  fi /penti  anchor  n'haueffie 
Vn'hora ,  &  un  fiepolcro  ne  chiude /fi. 

E  fi  quello  al  fuo  tempo  ;  o  quel  non  ttenne 
Ne  /pero  degli  affanni  alcun  ripofio  ; 

A prafi  pe,r  men  danno  a  l'ango/ciofo 
Carcere  mio  rinchiufio  homai  la  porta  $ 

Et  ejfo  a  i'ufcirfiuor fia  la  mia  J corta . 

E  t  giù  demi  per  man  ;  che  fa'l  camino 
Di  gir  al  del ,  gy  ne  la  terrei  /pera 
M'impetri  dal fignor  appo  fi  loco . 
lui  non  corre  il  di  uerfio  la  fera  ; 

Ne  le  notti  fien'uan  oentra'l  matino  , 

I ui'l  cafio  nonpo  molto  ne  poco  ; 

D<  tema  gelo  mai ,  di  defir  foco 
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G  lianimi  non  raffredda  dr  non  ri  falda  : 
Ne  tormenta  dolor ,  ne  uerfia  inganno  : 
Ciaficunfi  in  quello  [canno 
Viue  ,  &  pajce  di  gioia  pura  &  falda 
In  eterno  fuor  d'ira  &  fogni  oltraggio  ; 
Che  preparato  gli  ha  la  fua  uirtute  . 

Chi  mi  da  il  grembo  pien  di  rafie  &  mirto , 
Si  ch'io  fparga  la  tomba  ?  ofacro  Spirto  j 
Che  qual  a  tuoi  piufcftì  o  di  falute  , 

O  di  tr  aftallo  ,  a  gli  altri  o  buono  ,  o  faggio 
Non  faprei  dir  :  ma  chiaro  &  dolce  raggio 
Gi ugne fri  in  quefrafofca  etade  acerba  ; 

Che  tutti  i  fr  utti  fuoi  confuma  in  herba  : 
e  come  già  ti  calfe  ,  bora  ti  cale 
Di  me  ;  pon  dal  del  mente  ,  com'io  nino 
Dopo'J  tu'occafo  in  tenebre  e'n  martiri . 
Tela  tua  morte  piu  che  pria  fe  uitio  : 

A n\i  eri  morto  ;  horfei  fatto  immortale  : 
Me  di  lachrime  albergo  &  difofpiri 
Fa  la  mia  uita  ;  tutti  i  miei  defrri 
Sono  di  morte  ;  &  fri  quanto  m'increfce , 

E' ,  ch'io  non  uo  piu  tofto  al  fin  ,  ch'io  bramo 
No»  fofrien  uerderamo 
De* nosìn  campi  augello ,  &  non  han pefcs 
Tutteujuefle  limofe  &  torte  rìue  ; 

N  epre/fo  o  lunge  a  fi  celato  [cogito 
Filo  d'alga  percuote  onda  marina  ; 

Ne  fi  ripofta  fi-onda  il  uento  inclina  ; 

Che  non  fra  tefiimon  del  mio  cordogli* , 


Tu  R.»  del  etcì  ;  cui  nulla  circon ferine  ; 
Manda  alcun  de  le  fihiere  elette  &  dine 
Di  fu  da  quei  Jplendori  giu  in  quefl'ombre  ; 
Che  di  fi  dura  aita  homai  mi  sgombre  , 

G  annoti  qui  uedi  un  tempio  a  canto  al  mare  , 
Et  genti  in  lunga  pompa, & gemme,  &  ofiro , 
Et  cerchi ,  &  mete ,  &  cento  palme  d'oro  : 

A  lui  ;  clt'in  terra  amaua  ,  in  cielo  adoro  j 
Dirai ,  cofi  u'honora  il  fecol  nofiro  , 

Mentre  udirà  querele  ofeure  chiare 
Morte ,  amor  fiamme  bara  dolci  &  amare  ; 
Mentre  J piegherà  il  fol  dorate  chiome  ; 
Sempre  farà  lodato  il  nofiro  nome 
A  lei ,  che  PAppenìn  fiuperbo  ajfrena , 

La  ne  parte  le  piagge  il  bel  Metauro  ; 

Dj  cw.  non  uiue  dal  mar  Indo  al  M aure  , 

Dj  l'Orfe  a  l  XuTlro  fimil  ne  feconda  ; 

\’a  prima  ;  ella  ti  mofire ,  o  ti  nafeonda . 


A  dunque  m'hai  tu  pur  in  fui  fiorire 
Morendo  fetida  te  7  rat  e  lafciato  : 

Ver  che  l  mio  èbanfi  chiaro  cr  lieto  fiato 
H ora  fi  uolga  in  tenebre  e’n  martire  ? 

G  rangiuftitia  era  ,  &  mio  fornaio  defire , 
D4  me  lo  firal  haueffe  incominciato  : 

Et  come  al  u?nir  qui  fon  primo  fiato , 
Ancbora  fiato  fofit  al  dipartire  . 

C  he  non  harei  ueduto  il  mio  gran  danno  ; 
Di  me  fiejjo  fipanr  la  maggior  parte  ; 


Et  farei  teco  fuor  di  quefio  affanno . 

H  or  ,  ch'io  non  ho  potuto  inanimi  andar t e  ; 

P taccia  al fignor  ,  a  cui  non  piace  inganno  , 
Ch'io, poffa  in  breue  gy  [carco  feguitarte . 


M  entre'lfero  dejhn  mi  toglie  gy  uieta 

\eder  madonna  ,  y  tienimi  in  altra  parte 
La  bella  imagin  fua  ueduta  in  parte 
Il  digiun  pafce  ,  e  t  miei  fofpiri  acqueta  , 

P  ero  fe  a  l'apparir  del  bel  pianeta  , 

Che  tal  non  torna  mai ,  qual  ft  diparte  , 
Llebbi  conforto  a  falma  dentro  ,  y  parte 
Rifletti  in  uifla  defiofa  y  lieta  ; 

F  u  perchio'l  miro  in  uece  y  in  fembian\a 
De  la  mia  donna  ;  che  menfiedda  ,o  ria  , 
Q  fugace  di  lui  non  mi  fi  rnoTlra  . 

E  t  piu  ne  haute  ;  fe  piacer  uofiro  fia , 

Che'l  fanno  de  [acuita  ,  che  gli  auanft ,  ■ 

Si  tenga  Endtmion  la  Luna  ttofira . 


P  erche fia  forfè  a  la  futura  gente  , 

Ccm’iofni  uofiro  ancora  eterno  fogno  ; 
Quefie  rime  deuoto  &  quefio  ingegno 
\i  f  acro ,  (y  quefia  mano  y  quefia  m  nte . 

E  tje  non  piu  j  er  n  mpo  o  del  prejent  e 
Suolo  fpem? ,  y  mio  fido  yfiegno  , 

A  co(ìr.  aerimi  &  darai  pegno 
Lei  mìo  uerace  amor  diuenm  ardente  ; 

F  aro }  qual  peregnn  defio  a  gran  giorno  ; 


Che'l  fonno  accufa ,  £r  raddoppiando  i  pafri 
T utto'l  perduto  del  camin  racquifl *  . 

M  a  ,  o  pur  non  da  uot  fi  prenda  a  forno 
Il  mio  dir  roco  e  i  uerfi  incolti  &  bafrì  $ 
lo  per  mirar  nel  Sol  perda  la  uifia . 


Q_  uefa  del  nojbro  lito  antica  fronda  ; 

Che  te  Venetia  mia  copre  &  difende  ; 

E t  mentre  tl  corfo  al  mar  frena  &  fojpende 
L afrer  mai  fempre  &  la  percuote  l'onda  ; 

R.  affembra  me  :  che  fe'l  di  breue  sfronda 
1  bofchi  ,ofile  piagge  il  lungo  accende  , 

Mi  bagna  ritta  ,  che  de glioccln  fcende  ; 
Kiua ,  ch'aperfe  amor  larga  &  profonda . 

M  a  non  peruiene  a  la  mia  donna  il  pianto 
Che  d'intorno  al  mio  cor  freme  &  rijìagna  , 
Ver  non  turbar  la  [ua  fi-onte  ferena  . 

E  a  qual  uedeffr  fol  un  giorno  ,  quanto  , 

Per  lei  dolor  di  &  notte  m’accompagna  } 
Affai  fora  mengraue  ogni  mia  pena . 


L  a  fera  ,  che  [colpita  nel  cor  tengo  : 

Co/*  rhauefr'io  uiua  entro  le  braccia  : 
fuggì  fi  leue ,  ch'io  perdei  la  traccia  : 
He  freno  il  corfo  ne  la  fete  frengo  . 

A  n%i  cofi  tra  due  uiuo  &  frfengo 
L'anima  forfennata  ;  che  procaccia 
Far  d’ima  tigre  fciolta  preda  in  caccia 
Traksado  me ,  che  frguìr  lei  comtengo . 


t  fi  ch'io  mono  in  damo ,  o  penfier  cajjo  ; 
Et  perdo  inutilmente  il  dolce  tempo 
De  la  mia  uita ,  che  giamai  non  torna . 
en  deurei  ritour  armi  hor  ch'io  m'attempo  ; 
Et  ho  forfè  uicin  l'ultimo  paffo  : 

Ma  pie  mojfo  dal  del  nulla  diTiorna . 


M  entre  di  me  la  uerde  hahile  fcor\a 

Copria  quel  dentro pien  de  fpeme  &  caldo  ; 
\ifii  a  te  feruo  Amor  fi  fermo  &  / aldo  , 

Che  non  ti  fu  a  tenermi  huopo  ujarfcr\a  . 
i  or  ;  che'l  uolger  del  del  mi  jlempra  &  sforna 
Con  gli  anni, & piu  non  fono  ardito  &  baldo.  - 
Com'io  ,olea  ;  ne  finto  al  cor  quel  caldo  , 

Che  fiemato  giamai  non  fi  rinforza  ; 

S  tendi  l'arco  per  me  ;  fi  uoi  ch'io  uiua  , 

Ne  ti  difpiaccia  hauer  chi  l'alt  e  prone 
De  la  tua  certa  man  racconti  firiua . 

N  on  ho  fangue  c£*  uigor  da  piaghe  noue 
S  offerir  di  tuo  frale  :  homai  l'oliua 
Mi  dona  j  fendi  le  faette  altroue . 


S  e  tutti  i  miei  prìm'anni  a  parte  a  parte 
T  t  diedi  Amor  ;  ne  mai  fuor  del  tuo  regno 
Eofi  orma  ,  o  uifii  un  giorno  ;  era  ben  degno  t 
Ch'io  potefii  attempato  homai  lafciarte  : 

E  t  da'  tuoi  fcogli  a  piu  ficura  parte 
Girar  la  uela  del  mio  fianco  legno  ; 

Et  uolger  quesh Jìudt  &  quefio  ingegno 


Ad  honorata  imprefa ,  a  miglior  arte . 

K  on  fon  fe  ben  me Jit/Jo  & te  rifguardo  , 

P  iu  da  gir  teco  ,  t'graue ,  tu  leggiero  ; 

Tu  fanciullo  &  ueloce  ,  i'uecchio  &  tardo . 

A  rji  al  tuo  foco ,  &  di  fi ,  altro  non  obero  ; 
Mentre  fui  uerde  &  forte,  hor  non  pur  ardo 
Secco  già  &fral ,  ma  incenerifco  gy  pero . 


G  ia  donna ,  hor  dea  ;  nel  cui  uirginal  chi  offe 
Scendendo  in  terra  bumile  a  ca  ldo  &  gelo 
S'armo  per  liberarne  il  Re  del  cielo 
Va  tempie  man  de  l'auer fario  nofiro , 

I  penfier  tutti  &tuno  &  l'altro  incbioflro , 
Cangiata  uejle ,  con  la  mente  il  pelo , 

A  te  riuolgo  ;  &  quel ,  cb'a  ghaltri  celo , 

U interne  piaghe  mie  ti  feopro  &  mojlro  . 

S  anale  ;  che  poi  farlo  ;  e  dammi  aita 
A  faluar  l'alma  da  l'eterno  danno  : 

L  a  qual  fi  lungamente  hanno  fchernita 
L  e  Sirene  del  mondo  ,  & fatto  inganno  ; 

Non  tardar  tu ,  c'bomat  de  le  mia  uita 
Si  uolge  il  terfo  (y  cinquantefm  anno . 


I  n  poca  libertà  con  molti  affanni 

Di  lau  io  fui  gran  tempo  ,  al  dolce  piane. 
Che  eeffe  in  parte  al  buon  feme  Troiano 
\enni  già grane  di  penfieri  &  ctannt  : 

E  t  pofuni  dal  fajlo  &  da gt inganni 
Et  da  gliocchi  del  uulgo  affai  lontano . 

M a  che 
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;  Mrf  (he  mi  ualfie  Amor ,  fa  mano  a  mano 
Tu  pur  a  lagrimar  mi  ricondanni  ? 

__  ui  tra  le  fielue  i  campi  &  t herbe*,  &  tacqui 
hlhor  ,  quand'io  credea  uiuer  fecuro  , 
j  P  iu  feroce  che  pria  m'affali  &  pungi . 
affo  ben  ueggio  homai ,  fi  come  é  duro 
Fuggir  quel  che  di  noi  fu  nel  del  piace  : 

Ne  potè  huom  dal  fuofato  effer  mai  lungi . 


chiari  giorni  miei  paffar  uolando , 

Che  fur  fi  pochi ,  &  tojlo  aperfer  tale  : 

Po;  piacque  al  del  ;  cui  contrariar  non  uale , 
tonni  di  pace  &  di  me  fteffo  in  bando . 
ofi  molt  anni  ho  già  uarcato  :  quando 

Mancar  deuea  la  fiamma  del  tuo  frale 
Amor  ;  che  quefio  incarco  fianco  enfiale 
T utto  dentro  difiuor  fi  ua  Untando  : 

ento  un  nono  piacer  poffente  &  forte 
G  iugner  ne  l'alma  al  gr.iue  antico  fioco 
Tal, eh' a  doppio  ardo,et  par  che  no  m'mcrcfca- 
affo  ben  fon  uicino  a  la  mia  morte . 

Che  potè  homai  l’infermo  durar  poco  j 
In  cut  /cerna  uirtù,  febre  rmfiefia . 


ento  todor  da  lungo ,  e'I  fiefico  &  torà 
De  i  uerdi  campi  ;  oue  colei  foggi  orna , 

Che  co  begltocchi  fuoi  le  felue  adorna 
Di  fonde  ,  &  con  le  piante  l’herba  infiora  „ 
:  orgt  da  tonde  auantt  a  l’ufat'hora 
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Dimane ,  «  Sole  ;  &  ratto  a  noi  ritorna  : 
Ch'io  pofla  il  Sol ,  che  le  mie  notti  aggiorna  > 
Veder  piu  tojlo  ,  &  tu  medefmo  anchora  * 

C  he  fai  tra  quanto  [caldi  &  quanto  giri , 

B  eltade  &  leggiadria  fi  ttoua  &  tanta , 
Perdonami  qualunque  altra  ,  &  non  miri 
E  t  fe  qual  alma  quel  be  uelo  amanta , 

Ancor  fapefii ,  &  quanto  alti  defiri  ; 
Vincìnnerefii ,  come  coja  / 'anta 


O  mire  ;  in  cui  fyejfo  il  mìo  Sol  u'ibra  &  [piega 
Suoi  raggi  ;  &  talhor  parla  ,  &  talhor  ride; 
E t  dolcemente  me  da  me  diuide , 

E  i  uaghi  &  heui  fpirti  prende  &  lega  : 

M  entre  uenir  tra  uoi  non  mi  fi  niega  ; 

No»  curo  amor  , [e  m'arde  o [e  m'ancide  : 
Che'n  quefie  chiufe  ualli  &  [ole  &  fide 
Ogni  mia  pena  &1  morte  ben  s'impiega . 

S  tnto  una  uocefuor  de  i  uerdi  rami 
Dir  ,fi  leggiadra  donna  &  fi  gentile 
E j[er  non  po  ,  che  non  gradi, fca  &  ami . 

O  nde'l  fiuperno  Re  denoto  humile 
Prego  non  tofio  in  ciel  la  fi  richiami  ; 

Ch'io  farei  cièco  ,  e'I  mondo  ofcuro  &>  uìlt  « 


p  lume  ;  onde  armato  il  mio  buonnìcin  bebht 
Quando  del  gorgo  &  de  la  defira  riua 
fugo  lo  fimi  di  Sparta  >  che  ueniua 
Di  quel  cercando }  che  trottar glincrtbbe; 
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ual  tife  dotto ,  0  quant'honor  t'accrebbe 
Quel  dì  ;  cbe'l  corfò  tuo  leggiadra  0  fchiua 
Xincea  madonna  ;  e'n  contro  a  te  faliua 
Col  Sol ,  eh' a  lei  mirando  imidia  n'hebbt . 
ì  t  d'un  ofeuro  nembo  ricoperfe 
La  ricca  nautcella  d'ogn' intorno  ; 

Che  di  uentofa  pioggia  la  conferfe . 
a  poi  ;  come  temèjfe  infamia  &  forno 
Di  tal  uendetta  ;  il  del  turbato  aperfe  ; 

Et  refe  a  Pondo  chiaro  0 puro  il giorno . 

e  uoifapete ,  cbe'l  morir  ne  doglia , 

Pero  che  da  noi  frefri  ne  diparte  ; 

Sapete  ond'è ,  che  quandi io  Jlo  in  difarte 
Di  madonna  ,  mi  preme  ultima  doglia . 

Ha  e  Palma  di  me  5  ch'ogni  fua  uoglia 
Pie  fa , fi  come  dona  in  ferua  parte  : 

Io ,  che  lei  feguo ,  in  altro  non  ho  parte  , 

C he'n  quefragraue  &  frale  &  nuda  foglia . 
t  poi  che  non  potè  huom  fen\a  lo  jpirto 
T  enerfr  in  ulta  ;  ogn'hor  ,  ch'io  le  fon  lunge , 
Morte  m'aJfale;ond'io  m'agghiaccio  &  torpo. 
er'è  ,  ch'un  crin  di  lei  negletto  &  hirto  , 
Ch'io  miri ,  0  l'ombra  pur  del  fuo  bel  corpo , 
Inphon  mio  caro  a  me  mi  ricongiunge . 


a  toruì  agliocchi  miei ,  s'a  noi  diede  ale 
F ortuna  ria  ,  cui  del  mio  bene  increbbe  : 
Di  leuarui  al  penfrer  forila  non  hebbe  ; 

D  tj 


C/;’è  con  uoi  fiempre  al  uolar  uojlro  equale . 
Q^uefii  ut  mira  quanto  fete  &  quale  . 

Et  fel  fapefie  udir  ,  ut  conterebbe 
Di  me,  de glialtri  uoTlri  :  &  ne  deurebbe 
Valer  ;  fe  uero  amor  fino  pregio  uale  . 

C  he  poi  che  Pifa  n'ha  difciolti  &  priui 
Di  ucjlra  compagnia  ,  fem' fatti  quafi 
Selue (en\ombra  ,  o  fenica  corfo  riui  » 

P  ochi  de  ghhonor  tuoi  ti  fon  rimafi 
Padoua  mia  :  che  i  piu  fon  traflati  ini 
Col  nofro  buon  Giouanni ,  onde  fiorini . 


M  ol%a  che  fa  la  Donna  tua ,  che  tanto 
Ti  piacque  oltra  mifura  ;  &  fu  ben  degno  : 
P  01  che  fi  chiaro  &  fi  felice  ingegno 
Vefie  di  fi  leggiadro  &  fi  bel  manto  ? 

T  lenti  ella  per  coftume  in  doglia  &  pianto 
M ai  fiempre  ;  onde  ti  fia  la  ulta  a  sdegno  ? 
O  pur  talhor  ti  mofira  un  picciol  fiegno 
Che  le'ncrefia  del  tuo  languir  cotanto  ? 

C  he  detta  il  mio  collega  :  ilqual  n'ha  mofiro 
Col  fuo  dir  grane  Q1  pien  d'antica  ufanfa  , 
Si  come  a  quel d.' Arpin  fi po gir  prejfio  ? 

C  he  ferini  tu  ;  del  cui  purgato  inchiofiro 
Già  l'uno  &  l'altro  fiil  molto  s'uuanlfa  ? 
Star  neghittofo  a  te  non  è  conctffo . 


S  eia  piu  dura  quercia  ,  cioè  l'alpe  haggia , 
V'baueffe  partorita  j  &  le  piu  infefie 


Tigri  Llyrcane  nodrita  ;  anco  dourejìe 
No»  ejfermt  fi  fera  &  fi  feluaggia . 
affo  ben  fu  poco  aueduta  &  /aggi  a 
L'alma  ;  che  di  ripofo  in  fi  molefie 
Cure  (ì  pofe  ,<&  le  mie  itele  prefie 
Giro  dal  porto  a  tempefiofa  piaggia  ; 

>  Itro  da  indi  in  qua  ,  che  pene  &  guai , 

Non  fu  meco  un  fol  giorno  ,  &  onta  &  fiati 0 
E t  lagrime  ,  che'l  cor  profondo  inuia  : 

!  e  farà,  per  mance/  t  &  fe  pur  fa  ; 

No»  fa  per  tempo  ;  ch'io  fon  Donna  homai 
D*  uiuer ,  non  che  d'altro  ,  fianco  £r  fati» . 


’  erfar  tofio  di  me  poluere  &  ombra , 

No»  u'hann'huopo  herbe  Dona  in  P olito  colte: 
Tenete  pur  le  luci  in  fe  raccolte 
ÌAofirandoui  di  pietà  &  merce  sgombra . 

!  alma ,  cui  grane  duol  dì  &  notte  ingombra 
Non  par  homai  che  piu  conforto  afcolte 
Vtifera  ;  &\le  fperan^e  uane  &  fiolte 
Del  cor  già  fianco  in  afpettando  sgombra . 
i  reue  /patio  che  dure  il  uofro  orgoglio , 

H aurà fin  la  mia  ulta  :  &  non  men'pento  : 
No»  uiuer  pria  che  fempre  languir  uoglio . 

M  orte ,  che  tronca  lungo  a/pro  tormento  3 
E'  npo/o  :  &  chiunque  a  fio  cordoglio 
Si  foglio  per  morir  :  moia  contento . 

D  iti 


T  auto  è ,  eh' affienilo  &  fiele  &  rodo  ej?»  [ugge 
C'homai  di  lor  mi  pafico  &  mi  nudrifico  : 

Et  fon  fi  aue^o  al  foco ,  ond'io  mi  firuggo  ; 
Che  uolontariamente ardo  &  languifco . 

E  t  fe  del  career  tuo  pur  talhorfuggo 
Ver  fuggir  da  la  morte  ;  &  tanto  ardife » 
lofio  ne  piango  ;  &  aprigion  rifugga 
Amor  piu  dura  in  pena  del  mio  rtfeo  . 

E  tfo  come  augellin  ;  che  s'affatica 
Per  ufi  ir  de  la  rete  ,  ou'egli  è  colto  : 

M  a  quanto  piu  fi  fcuote ,  &piu  s'intrica  • 

T  al  fu  mia  fiella  il  dì ,  che  nel  bel  mito 
Mirai  primier  de  l'afpra  mia  nemica  ; 

Qh'a  me  tutt' altro ,  &  piu  me  71  e Jfo  ha  tolte ■ 


L  a  uofira  &  di  Gìefiu  nemica  gente  } 

C ’hor  lieta,  come  fojfe  un  picciol  uarco , 
L'ifiro  pafiando  in  parte  ha  l'odio  fiarct 
Soura  quei ,  che  la  fer  già  fi  dolente  ; 

D  i  cut  trema  il  Tede  fio  ,  e'n  uan  (ì  pente , 
Ch'ai  ferro  cor/è  pigro  ,  a  l'oro  parco  } 

Et  uede  incontro  a  fe  ritefo  l'arco , 

C'ha  R liodo  l'Wngheria  piagate  fiente; 

T  « ,  che  ne  fembri  Dio ,  raffrena  ;  &  doma 
L'empio  furor  con  la  tua  Janta  Jpada , 
Sgombrando’l  mondo  di  figraue  oltraggio , 
E  t  noi  di  tema  ,  che  non  pera ,  &  cada 
Sopra  quefie  Lamagna  Italia  &  Koma , 

Et  direntt  Clemente  &  forte  faggio . 
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:P  dii  P hebo  mano  a  la  tua  nobìl  artt , 

A  i  fughi ,  a  t herbe  :  &  quel  dolce  foggiorno 
De  miei  penfier  ;  cui  pioue  entro  d'intorno 
Quanta  beltà  fra  mille  il  ciel  comparte  ; 

Z*  hor  langue,et  uen  mancando  a  parte  a  parte, 
Kifana  ferba .  a  te fragrane  fcorno  ; 

Se  co  fi  cara  donna  an\i‘l  fino  giorno 
Dal  mondo ,  ch'ella  honora ,  fi  diparte . 
orna  col  chiaro  {guardo ,  ch'èl  mio  fole , 

La  guancia ,  che  l'affanno  ha  {colorita  , 

A  far  feren ,  qual  pria ,  de  le  nofire  ugge  ; 

:  t  fi  darai  tu  {campo  a  la  mia  uita  ; 

Che  fi  confuma  in  lei ,  ne  meco  noie 
i.  Sol  un  difourafiar ,  fella  fenfugge . 


’  enace  &  {aldo ,  &  non  par  che  m'aggraue. » 
E'7  nodo  ;  onde  mi  firtnfe  a  uoi  la  Parca  ; 
Che  fila  il  uiuer  nofiro  :  ben  è  parca 
Lutto  lo  fame  far  chiaro  &  Joaue . 

:  he  qual  auinta  dietro  a  ricca  naue 
Solca  talhor  la  fùapicciola  barca 
L’Egeo  turbato ,  &  dì  par  fico  il  uarcd  f 
r,  Et  procella  fifìien  noiofa  &  grane  : 
al  io  ;  mentre  fra  uia  fonde  auolgendo 
Vi  percofje  repente  ajpra  tempefta  ; 

,  P affai  quel  mar  con  trauagliato  legno . 

I  a  poi  fortuna  piu  non  uiemoleflai 
Corro  fidato  uoi  lieta  feguendo 
latale  pretiofi  mio  ritegno . 

D  tiij 


M  entre  nani  &  caualli  &  fichi  ere  armate  5 
Cbe'l  mintsiro  di  Diojì giallamente 
M oue  a  ripor  la  mifera  &  dolente 
Italia  &  la  fua  Koma  in  liberiate  , 

$  ori  cura  de  la  uoftra  alta  pietate  : 
lo  uo  Signor  penfando  affai  fouente 
Co/è  ,  ond'io  queti  un  defiderio  ardente 
Di  farmi  conto  a  la  futura  etate . 

I  »  tanto  al  uulgo  mi  nascondo  &  celo 

La  dou'io  leggo  &  ferino ,  e'n  bel  foggi  orno 
P artendo  l'borefo  pi ccicl guadagno . 

C  ofa  grane  non,  ho  dentro  0  d'intorno  ; 

Cerco  piacer  a  lui ,  che  regge  il  cielo  : 

Di  duo  mi  lodo ,  O1  di  nejj'un  mi  lagno . 


A  rji  Bernardo  in  foco  chiaro  &  lento 
Molt'anni  affai  felice  :  &  fe'l  turbato 
Kegno  d'amor  non  ha  felice  fato  j 
T ennimi  almen  di  lui  pago  contento  » 

P  oi  per  dar  le  mie  itele  a  miglior  uento , 
Quando  lume  del  ciel  mi  s'è  moflrato  , 
Scintomi  del  bel  uifo  in  fen  portato  , 

Spar  fi  col  pie  la  fiamma  &  non  men  pente* 
M  a  l'ìmagine  fua  dolente  <*r  /china 

M’è  fempre  man\i ,  &  premei  cor  fi forte  ; 
Ch'io  fon  di  Lethe  homai  preffo  a  la  riua * 

S*  io'l  uarchero  ,  farai  tu  che  fi  fcriua 
Soura'l  mio  fafo  ,  com'io  uenni  a  morte 
Togliendomi  ad  amor  :  mentr'iofuggiua . 

Se  de 
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5  e  de  le  mìe  ricchezze  care  et  tante 
Et  fi  guardate  ,  ond’to  buon  tempo  nifiè 
Vi  mia  forte  contento ,  et  meco  difii 
N effun  uiue  di  me  piu  lieto  amante  ; 

(  o  fejjo  mi  difarmo  :  et  quefle  piante 
A ue\\e  agir  pur  là ,  dou'io  fiopnfii 
Quegli  occhi  uagbi ,  et  t armonia  fentifii 
De  le  parole  fi  Joaui  et  fante  ; 

L  ungi  da  lei  di  mio  uoler  fen'uanno  : 

L affo  chi  mi  darà  Bernardo  aita  ? 

O  chi  m'acqueterà  ,  quand'io  m'affanno  ? 
M  orrommi  :  et  tu  dirai  mia  fine  udita 
Quefii  per  non  uedere  il  fuo  gran  danno 
Lafiiata  la  fua  donna  ufcio  di  uita  . 


S  ìgnor  :  che  partì  &  temprigli  elementi 
E'I  fole  &  l'altre  Jìelle  e'I  mondo  reggi  ; 

Et  hor  col fi-eno  tuo  finto  correggi 
Il  lungo  error  de  le  mie  uoglie  ardenti  ; 

N  on  lafciar  la  mia  guardia  ,  &  non  s'allenti 
La  tua  pietà  ;  perch'io  tolto  a  le  leggi 
M’ babbi  a  d'amor  ,  &  difturbato  i  figgi , 

I n  ch'ei  di  me  regnatia  alti  &  lucenti . 

C  he  come  audace  lupo fuol  degli  agni 
Stretti  nel  chiufo  lor  ;  lofi,  cofiui 
Kitentafar  di  me  l'ufixta  preda . 

A  ceto  piu  dunque  in  danno  i  mici  guadagni 
Non  torni ,  e'I  lume  tuo  fpegner  fi  creda  ; 
Con  fermo  pie  dipartimi  da  lui . 

D  y 


C  he  giouera  da  Palma  hauere  fcoffo 
Con  tanta  pena  il  giogo ,  che  lapreffe 
Lutila  fìagion ,  s'amor  con  quelle  fi  effe 
fumi  il  rilega  ,  &  io  fuggir  non  pojfo  ? 

M  egho  era  ,  che  lo  Tirale ,  onde  per  ceffo 
fui  da  begli  occhi ,  ancor  morto  tn'haueffe  ; 
C he  f offe  il  braccio  tuo ,  ch'alhor  mi  rejfe  , 
Da  me  fuperno  padre  unqua  rimojfo  . 

M  a  poi  ch'errante  &  cieco  mi  guida  fi 
Tu  fenderò  &  tu  luce  ,  bora  ti  degna 
Voler  ,  che  do  far  uano  altri  non  bafli  : 

E  t  lei  fi  del  tuo  foco  incendi  &  fegna  ; 

Che  poggiando  in  defr  leggiadri  &  cafiì 
Kiuoli  a  te ,  quando'l  fuo  di  ne  uegna  « 


$  ignor  ì  che  per  giouar  fei  Gioue  detto » 

Et  fempre  offefo  giamai  non  offendi  ; 

Da  quel  folle  tiranno  hor  mi  difendi . 

Del  qual  fui  cotant'anni  &  fi  fuggetto  , 

S  e  per  donarmi  a  te  chiaro  difdetto 

Ho  fatto  a  lui  ;  foura'l  mio  fcampo  intendi  s 
Et  perche' l  fallo  mio  tutto  s'amendi  ; 

Col  tuofauor  tranquilla  il  mio  fojfetto . 

D  i  riaprirfi  amor  quefio  rinchìufo 

fianco ,  &  raccender  la  fua  fiamma  Jpenta 
Cerca  ;  tu  dammi ,  ond'ei  refiidelufo  . 

C  he  P  ardir  fuo  conofco  &  lamico  ufo  : 

Et ,  fo  come  faccialo  al  cor  s'auenta  ; 

E t  dentro  u'è ,  quando  ne  pare  exclufo .. 
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V"  [cito  fuor  de  la  prìgìon  trilujìre , 

E t  depojlo  de  l'alma  tl grane  incarco  , 

Salir  già  mi  parea  fpedito  [carco 

Per  laflrada  d'honor  montana  tllujlre  ; 

Q  uand'ecco  Amor, ,  ch'ai  [no  calle  paluTlre 
Mi  richiama  ,  &  Infinga,  mojlra.il  uarco: 
Ne  di  pregar ,  ne  di  turbar  è  parco  : 

Per  rimenarmi  a  le  la  [date  lufire. 

0  nd'io  Vadre  cele/le  a  te  mi  uolgo  : 

T u  l'alta  uia  m'aprìjli  ;  &  tu  la  sgombra 
De  le  coThii  contra'l  mio  gir  infìdie  . 

M  entre  da  quejìa  carne  non  mi  [dolgo  , 

Scaccia  da  me  fi col  tuo  fole  ogni  ombra  g 
C he'l  belprefo  camiti  nulla  m'muidie  , 


S  ignor  del  del,  s' alcun  pregio  ti  motte  y 
\olgi  a  me gliocchi ,  quejìo  folo,  & pok 
S'io'l  uaglio  per  pietà ,  co  i  raggi  tuoi 
forgi  foccorfo  a  l'alma  &for\e  none  , 

T  al ,  eh' Amor  quejla  uolta  in  damo  prono 
Tornarmi  a  igia  d [ci alti  lacci  fuoi . 
lo  chiamo  te ,  ch'a/fecurar  mi  poi  : 

Solo  in  te  fpeme  hauer  P adre  mi  gioue . 

C  ran  tempo  fuifott'efjo  prefo  &  morto  , 
Hor  poco  o  molto  a  te  libero  uitta  . 

Et  tu  mi  guida  al  fin  tardi  o  per  tempo , 
$  e  m'hafalfio  piacer  in  mare  [corto 
Vero  di  ciò  dolor  mi  fermi  a  ritta . 

Ne»  è  da  uaneggiar  lumai  piu  tempo, 

D  rj 


0  pria  fi  cara  al  cìel  del  mondo  parte  : 

Che  l'acqua  cigne ,  erlfaffo  horrido  ferra  $ 
O  lieta  Joura  ogn'altra  &  dolce  terra , 
Che'l  fuperbo  kppenin  fegna  &  diparte  ; 
C  he  ual  homai ,  Je'l  buon  popol  di  M arte 
lt  lafcto  del  mar  donna  &  de  la  terra  ? 
Le  genti  a  te  già  ferue  hor  ti  fan  guerra  J. 
E it  pongon  man  ne  le  lue  treccie Jparte . 

L  a(]o  ne  manca  de  tuoi  figli  ancora  ^ 

Chi  le  piu  frane  a  te  chiamando  infine 
La  fpada  fua  nel  tuo  bel  corpo  adopre . 

0  r  fon  quefte  fienili  a  Vantici)  opre? 

O  pur  cofì pietate  e  Dio  s'honora  ? 
Ahi/ecol  duro ,  ahi  tralignato  feme  » 


S  ignor  quella  pietà  ;  che  ti  conflr'mfe 
Morendo  far  del  noflro  fallo  amenda  } 

Da  l'ira  tua  ne  copra  &  ne  difenda . 

V  e  di  ?adrecortefe 

L'alto  uifco  mondan  com'è  tenace  ; 

Et  le  reti  ,  che  tefe 

Ne  fon  da  l'auerfario  empio  &  fallace  ; 
Quanto  hanno  intorno  afe  di  quel,  che  piace 
Però  s'auen  che  fpefl'o  huom  fe  ne  prenda  : 
Queflo  talhorpietofo  a  noi  ti  renda .. 

N  on  fi  nega  fignore 

Che'l  peccar  noflro  fenTa  fin  non  fa  ; 

Mii  fe  nonfoffe  errore  , 

Campo  da  ufar  la  tua  pietà  natia 
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No»  harefii  :  laqual  perciò  nonfrìa 
in  ofcuro ,  &  quanta  è  fra  noi  s'intenda  ; 
Men grane  efjer  ti  dee  ch'altri  t'ojfrenda . 

T  u  padre  ne  mand afri 

I»  quefro  mar  &  tu  ne  frcorgi  a  porto  j 
Et  fi  molto  ne  amafri 

Alhor  che'l  mondo  t'hebbe  uiuo  &  morto  ; 
Amane  a  queTlo  tempo  :  e'I  nojlro  torto 
la  tua  pietà  non  uinca ,  o  ne  contenda  : 
EAa  gratta f opra  noi  larga  difcenda . 


N  auaìer  mìo  ;  eh' a  terra Jtrana  mito 
P ergiouar  a  la  patria  il  mondo  lafri  ; 

Te  piango  :  gu  piangon  meco  i  liti ,  i  /afri} 

Et  therbe  ;  che  per  te  crebber  già  molto  . 

T  u  le  palme  Latine  hai  di  man  tolto 
A  i  noftri  tutte  »  con  fi  fermi  pafri 
Salijh'l  colle .  or  quando  piu  uedr afri 
Tanto  ualor  in  un  petto  raccolto  ? 

G  rane  duol  certo  .  pur  io  mi  confilo  ; 

C'har  ti  diporti  con  quelTalme  amiche  , 

Che  tanto  amafri  ;  <&  teco  e'I  buon  &  fàggio 
S  auorgnan  ;  che  contefe  a  le  nemiche 

Schiere  il  fuo  monte  ;  &  fu  d'alto  coraggio  j 
Et  poco  inalici  a  te  prefi  il  fuo  nolo  . 


A  ni  me  ;  tra  cui  fipatia  bor  la  grand’ombra 
Del  dotto  Hauaier  per  forte  acerba 
Di  quejlo  fecol  reo  che  miete  in  herba 
' Tutti  i  fuoi  fi  ut  ti ,  o  li  dififiiega  in  ombra  ; 
ual  gioia  uoi  de  la  fitta  uifta  ingombra  ; 

T al  noi  preme  dolor ,  poi  fi  fiuperba 
Enfiata  morte  :  cb’i  men  degni  /erba , 

Et  del  maggior  ualor  prima  nefgombra  : 

P  iacciaui  dir ,  quando  il  nofiro  bemiffier o 
Diede  agli  Eli  fi  piu  fi  chiaro  /fiirto  ; 

Et  egli  qual  da  uoi  r.iceue  bonore . 

R  aro  dopo  glianticbi  :  a  quefio  homero 
Bufai)  la  fi-onte ,  &  cinfela  di  mirto 
Virgilio  parte  fi eco  i  puffi  &  l’bore . 


P  orto  ;  cbc’l  mio  piacer  teco  ne  porti 
La  uita  &  noi  fi  tofilo  abbandonando  % 

C  he  faro  qui  fenfa  te  la/fio  ?  &  quandi 
Vdni)  cofa  più  che  mi  conforti  ? 

1  nuidio  te  ;  c/;e  uedi  1  nofiìri  torti 

Dal  tuo  dritto  fentier ,  giapofii  in  bando 
Ghlntmant  affetti  ;  &  no  pur  te  chiamando 
Beato  &  uiuo  ,  &  noi  mifieri  &  morti . 

D  eh  che  non  mena  il  Sole  homai  quel  giorno , 
Ch’io  renda  la  mia  guardia  ;  gr  torni  al  cielo 
Di  tanti  lumi  in  fi  poche  bore  adorno  ? 

N  el  qual  Inficiato  in  terra  il  fino  bel  uelo 
Fa  con  l’eterno  Re  colei  foggiorno  ; 

Onde  ho  la  piaga ,  eh’ ancor  amo  celo. 
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rìphon  ;  cbe'n  ucce  di  mini/lri  &  feriti , 

Di  loggie  et  marmi, et  d'oro  intefio,et  d'ofiro, 
Amate  intorno  elei  fondofe ,  &  cbiefiro 
Di  lieti  colli ,  herbe ,  &  rufeei  uederui  ; 
ii  en  dette  il  mondo  in  nuercn\a  hauerui 
Mirando  al  puro  &  franco:  animo  uofiro 
Contento  pur  di  quel ,  che  folo  il  mf.ro 
Semplice  fato  &  naturai  conferui . 

)  alma  ;  in  cui  riluce  il  cafo  &  faggio 
Secolo ,  quando  Gioue  ancor  non  s'era 
Contaminato  del  paterno  oltraggio  ; 
i  cendefi  a  far  qua  giu  mattino  &  fera  ; 
Cerche  non  fu  tra  noi  Jpento  ogni  raggio 
Di  bel  cofume',  &  cortefa  non  pera . 


>jtel  dolce  fuon ,  per  cui  chiaro  s'intende 
Quanto  raggio  del  del  in  uoi  riluce  ; 

Mei  laccio ,  in  ch'io  già  fui ,  mi  riconduce 
Dopo  tant'anni ,  &  prefo  a  uoi  mi  rende  » 
y  ento  la  bella  man  ,  che'l  nodo  prende , 

Et  frigne  />;  che'l  fin  de  la  mia  luce 
Mi  s' auicina ,  &  chi  di  fuor  traluce , 

Ne  rifugge  da  lei ,  ne  fi  difende  : 

Z.  h'ognipena  per  uoi  gli  fembra  gioco , 

E’/  morir  uita  :  end' io  ringratio  amore  % 
Che  m'hebbe  poco  men  fin  da  lefafce  : 

E‘  /  uofro  ingegno  ,  a  cui  lodar  fon  roco  : 

Et  l'amico  defìo  ;  che  nel  mio  core  , 
Qatlfior  di  H  rimaner  a ,  apre  0>  rinafee .. 


C  ofi  mi  rettela  il  cor  pago  &  contento 
D i  quel  defio  ,  ch'ut  lui  piu  caldo  porto  \ 

E t  colmi  uoi  di  Jpeme  &  di  conforto 
Lo  del  quetando  il  uojlro  alto  lamento  ; 

C  om'iopoco  m'appreffo  ,  gy  talhor  pento 
De  lo  fatiche  mie  ;  che'l  dolce  et  feorto 
Vofiro  Jhl  tanto  honora ,  et  fammi  accorto 
Ch' amor  in  uoi  dritto  giudicio  ha  Jpento  . 
B  en  fon  degni  d'honor  gl'inchiojìri  tutti , 
Onde  fariuete  ;  et  per  le  genti  noftre 
Ne  ua'l grido  maggior  ,  che  fuon  di  squille 
P  ero  s’ aneti  eh' in  uoi  percota  et  giofìre 
L*  empia  fortuna  ,  i  fa fp  ir  uojiri  e  i  lutti 
Si  raro  don  di  C ho  fcemi  et  tranquille  «. 


e  ìngi  le  cofleì  tempie  de  l'amato 

Da  te  già  in  uolto  humano  arbofcel  ‘tpoì 
Ch'ella  foruola  i  piu  leggiadri  tuoi 
P oeti  col  fuo  uerfa  alto  et  purgato . 

E  t  fae'n  donna  ualor  ,  bel  petto  armato 
D'honejla ,  reai  (angue  honorar  uoi  ; 

PI  onora  lei  ;  cui  par  Phebo  non  poi 
Veder  qua  giu  ,  tanto  dal  cieli' è  dato  * 

F  elice  lui  ;  eh' è  faol  conforme  obietto 
A  l’ampio  Jlile ,  gy  dal  beato  regno 
Vede  ,  amor  fatato  quanto  potè  gy  itali  : 

E  t  lei  ben  nata  :  che  fi  chiaro  fegno 
Stampa  del  maritai  fuo  cafio  affetto  , 

E  t  con  gran  pafii  a  uera  gloria  file . 

Alta 
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A  Ita  Colonna  &  ferma  a  le  tempere 
Del  del  turbato  ;  a  cui  chiaro  honor  fanno 
Leggiadre  membra  auolte  in  nero  panno  , 
Lt  penfier  fanti ,  ragion  aracele  fi  e  j, 

E  t  rime  fi  foaui  &  fi  contefie  ; 

C h'a  la  futura  età  folinghe  andranno , 

Et  fcberniranfi  del  mille  firn' anno  ; 

Già  dolci  &  liete ,  bora  pietofe  &  mefie  : 
Q^uanti  ui  dier  le  felle  doni  a  prona  , 

Forfè  eftimar  fi  può  :  ma  lingua  o  siile 
Nel  gran  pelago  lor  guado  non  troua  , 

S  olo  a  fpre\\ar  la  uita  Alma  gentile 
Defio  di  lui ,  che  Jparue  ,  non  ui  mona  j 
Ne  ut  fui  lo  far  nofio  ingrato  &  uile  % 


j. 


C  aro  &  fouran  de  l'età  noflra  honor» 

Donna  d’ ogni  uirtute  intero  exempio  % 

Ne/  cui  bel  petto  ,  come  in  J, acro  tempi*. 

Arde  la  fiamma  del  pudico  amore  ; 

S  e  in  ragionar  del  uojlro  alto  valore 

Scemo  i  fuoì  pregi  e’I  deuer  mio  non  empio  *  1 
Scufimi  quel  ;  eh' ni  lui  feorgo  &  contempio  g 
Nouitate  &  miraeoi  uia  maggiore  ; 

C  he  da  Jpiegarlo  fltle  in  uerfi  o'n  rime  ; 

Senon  quel  un  ;  col  quale  alfignor  uofir» 
Spento  tejfete  eterne  lode  &  prime .. 

R.  ara  pietà  ,  con  carte  &  con  inchiofiro 
Sepolcro  far ,  che'l  tempo  mai  non  Lime , 

La  fua  fedele  al  grande  Auolo  nofiv» . 


C  arlo  dunque  uenìte  a  le  mìe  rime 
Vago  di  celebrar  la  donna  uojlra  ; 

Ch'ai  mondo  cieco  quafi  un  Sol  fi  mojlra 
Di  beltà  di  uaìor  chiaro  &  fublime  ? 

E  t  non  le  uojìre  profe  elette  &  prime  j 
Come  gemma  s'indora ,  o  feta  inojìra  ; 
Difendete  ad  ornarla  :  onde  la  nofira 
Et  la  futura  età  piti  l'ami  &  Jlime  ? 

A  tal  opra  in  dijpane  bora  fon,  uolto  : 

Che  per  condurla  piuff  edito  a  riua  , 
Ogn' altro  a  me  lauoro  ho  dt  man  tolto  : 

V  oi  -,  cui  non  arde  il  cor  fiamma  piu  uiua  ; 
Deuete  dir  ;  homai  di  fi  bel  uolto 
D'alma  fifaggia  c  ben  ragion  ch'io  ferina . 


G  Irolamo  ,fe'luofiro  alto  Quirino  , 

Cui  Koma  fpenfe  i  chiari  &  fanti  giorni , 
Cercate  pareggiar  ,  fi  che  ne  torni 
Men  grane  quel  proteruo  afpro  defiino  ; 

P  erche  la  nobil  turba ,  onde  uicino 
Mi  fete  ,  a  gradir  noi  lenta  foggiar  ni  ; 

Ne  u'apra  a  i  defiat t  fieggi  adorni  3 
A  le  ciudi  palme  ancho  il  camino , 

N  on  fofpirate  :  il  meritargli  honori 
E*  uer a  gloria ,  che  non  paté  oltraggio  : 
Gli  altri  fonfalfi&turbtdi  Jplendori 
D  e l  men  buon  piu  fouente  &  del  men  faggio 
Che  fembran  quafi  al  uento  aperti  fiori  „ 

O  fiefea  neue  d'un  bel  Sole  al  raggio . 
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L  tonico  ;  chen  terra  al  uer  fi  ffeffo 

Ghocchi  leuaut  e'I  penfier  ciotto  &  fante  , 
Et  hor  nel  cielo  ilguidardon  promefjò 
Kiceui  al  tuo  di  lui  fludio  cotanto  ; 

A  te  non  ficonuien  doglia  ne  pianto  ; 
C'homai  pien  d'anni ,  gy  pago  di  te  feffo 
Chiudi  il  tuo  chiaro  di  :  mafefa  &  canto 
Del  grande  a  la  tua  uita  honor  conceffo  . 
Qjtal  da  la  mènfa  buom  temperato  gy  fatio  , 
Ti  diparti  dal  mondo ,  gy  torni  a  lui  ; 

Che  t'ha  per  nojlro  ben  tardo  ritolto . 

C  onuienfi  a  me  :  che  non  ho  piu  ,  con  cui 
Si  fecuro  fornir  quel  poco  o  molto , 

Che  de  la  dubbia  uia  m'auanfa  ffatit . 


S  t  col  liquor ,  cl?e  uer  fa ,  non  pur  filla 
Si  largo  ingegno ,  fpegner  non  potete 
La  noua  doglia  ,  onde  pietofo  ardete  ; 

Verche  Rinfiammi  ufata  empia  fauilla  : 

S  perate  nel  Signor ,  che  fa  tranquilla 
Far  d'ogni  alma  turbata  :  indi  chiedete , 

T ojlo  auuerr'a  ,  che  lieto  renderete 
Cratie ,  campato  di  Cariddt  g?  Scilla 
T  acquimi  già  molt'anni ,  g?  ref  al  tempio 
La  mal  cerata  mia  Jìrideuol  canna  : 

Et  uolfi  a  l'opra  ,  che  lodate  il  core . 

C  o  fi  fan ,  che'l  defir  uojlro  non  empio  , 

Oblio  de  l'arte ,  gy  quei ,  che  piu  m'affanna 
Ch' adorne  lui ,  del  mio  bel  nido  amore . 


V  archi  le  uoflre  pure  carte  &  belle  ; 

Che  uergate  talhor  per  honorarmì  ; 

P iu  che  mettali i  de  M  irone  ,  &  marmi 
Di  Phidia  mi  fin  care  ,  &  siti  d'Apelle  . 

C  he  fi  già  non  potranno  &  quefie  &  quelle 
Mie  profe ,  cura  di  molt' anni ,  o  carmi 
Nel  tempo ,  che  uerra  ,  lontano  farmi  ; 
'Eterna  fama  fpero  hauer  con  elle . 

M  a  doue  indrifgan  bora  i  caldi  rai 
De  l'ardente  dottrina  & Jludio  loro 
I  duo  miglior  V ettorio  &  P^ufcellai  ? 
Q^uejìi ,  e'I  noflro  Vgoltn  ,  cui  debbo  affai , 
Mifalutate  .  O  fortunato  choro , 

Fiorenza  0Jtul  che  nel  bel  cerchio  l’hai  * 


D  mina  ;  cui  nulla  è  par  bella  ne  faggia  , 

Ne  fard  credo  ,  &  non  fu  certo  auante  ; 
Degna ,  ch'ogn'alto  flil  ui  lodi  &  caute  , 
EV  mondo  tutto  in  reuerentia  u’haggia  « 
V  oi  per  quefia  uital  fallace  piaggia 
Peregrinando  a  paffo  non  errante 
Co  i  dolci  lumi  con  le  uoci  fante 
Fate  gentil  d'ogn  anima  feluaggìa  . 

G  ratie  del  del  uia  piu ,  ch’altri  non  crede 
Piouer  in  terra ,  fcopre ,  che  ui  mira  , 

Et  ferma  al  fuon  de  le  parole  il  piede . 

T  ra  quanto  il  Sol  ri fcalda  &  quanto  gira 
Miracolo  maggior  non  s'onde  &  uede  . 

O  fortunato  ,  chi  per  uoi  fofptra . 
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;  e  flutti  fojle  uoi  nel  colle  Ideo 
Tra  le  dtue  ,  che  Vari  a  mirar  hehhe  : 

Venere  gita  lieta  non  farebbe 

Del  pregio  ,  per  cui  Troia  arfe  &  caddeo . 

>  t  fel  mondo  u'hauea  con  quei  ;  cbefeo 
L'opra  leggiadra,  ond'Arno  &  Sorga  crebbe: 
Et  egli  a  uoi  lo  fltl girato  haurebbe  ; 
Ch'eterna  una  dar  altrui  poteo . 

1  or  fete  giunta  tardo  a  le  mie  rime , 

P onera  uena  &  fuono  humile  ,  a  lato 
Beltà  fi  ricca  e'ngegno  fi  fublime  . 

T  acer  deurei  :  ma  che  nel  manco  lato 
Mi  fla ,  la  man  fi  dolce  al  core  imprime  ; 

Che  per  membrar  del  uoflro  oblio’l  mio  Tfato . 


>  e  mai  ti  piacque  Apodo  non  indegno 
Del  tuo  diuin  foccorfo  in  tempo  farmi  : 

Detta  bora  fi  felici  &  lieti  carmi , 

Si  dolci  rime  a  queflo  Fianco  ingegno  : 

C  h'in  ragionar  del  caro  almo  foflegno 
De  la  fla' l  uita  mia  po/fa  quetarmi  : 

Le  cui  lode  :  &  fcemar  del  nero  parmi  ; 

F oran  al  Mantouan  troppo  alto  fegno  : 

L  a  donna  :  che  qualfia  tra  fagg  ta  &  bella 
Maggior  ,  non  po  ben  dirfi;  &  fola  uguaglia  , 
Quanti  fur  del  del  doni  unquafla  noi  : 

C  h'io  tanto  honorar  bramo  .  Er  fe  forfè  ella 
Non  haue  ,  onde  gradirmi  :  almen  mi  u  agli  a'. 
Ch'io  uiuopur  del  Sol  degliocchi  fuoi . 


S  e  meco  di  lodar  a  parte  a  pane 
Xofiro  ualor  &  uojìra  alma  bellezza 
Eojfer  pari  al  defio  P ingegno  &  l'arte  : 
Sormonterei  qual  piu  nel  dir  s'appre\\a  . 

E  t  S myrna  et  Jhebe,e  i  duo,c'hebber  uagheffa 
Di  cantar  Mecenate ,  minor  parte 
Haurian  del  grido  :  &  fora  in  quella  altera 
Lo  fiil  mtot,  ch'e'n  uoi  l’una  &  l'altra  parte . 

N  e  fi  uma  riluce  a  l'età  nofira 

La  Galla  efireffa  dal  fuo  nobil  Lhofio 
Lai ,  che  Pinuidian  tutte  P altre  prime  : 

C  he  non  piu  chiara  affai  per  entro'l fofco 
D>  quelle, che  uerran ,  con  le  mie  rime 
Gfie  la  nera  &  dolce  imagin  uosìra  » 


Qjiella  ,  che  co  begli  occhi  par  che  inuoglie 
Amor  di  udì  affetti  &  penfier  cafio  ; 

Et  fa  me  fpe[fo  quafìfi-eddo  faffo  , 

Mentre  lo  fimo  in  care  uoci  fcioglie  ; 

D  et  cui  ciglio  tngouerno  le  mie  uoglie 
Ad  una  ad  una  &  la  mia  aita  laffo  : 

La  uia  di  gir  al  del  con  fermo  pajfo 
M'injegna  ;  e'n  tutto  al  uulgo  mi  ritoglie , 

L  egga  le  dotte  &  honorate  carte , 

Chi  do  brama  ;  &  per  far  fi  al  poggiar  ale , 
Con  lungo  fiudio  apprenda  ogni  bell'arte  . 

C  h'io  fiero  aliarmi ,  oue  huom  per  fe  non fiale , 
Scorto  da  i  dolci  amati  lumi ,  &  parte 
Dal  fuono  a  l'harmonia  celefie  equale . 
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5  i  diurna  beltà  Madonna  honora  ; 

C h'auanXa  ogni  matura  il  ueder  lei . 

Ben  è  tre  uolte fortunato  &  fei  ; 

Cui  quel  Jol  uiuo  abbaglia  &  difcolora . 

E  t  s'io  poteri  in  lui  mirar ,  qualhora 
Di  riuederlo  braman  gli  occhi  miei , 

Ver  poco  fol ,  non  pur  quant'io  uorrei  ; 
Quefia  mia  aita  a  pien  beata  fora  . 

C  he  da  ciafcun  fuo  raggio  in  un  moment o 
Si  pura  gioia  pgr  le  lucipaffa 
N el  cor  profondo  ,  &  con  fi  dolce  affetto , 
C  Ìj  a  parole  contar  fi  altrui  non  laffa . 

Ne  poffo  ancho  ben  dir  f  quanto  diletto 
Sol  wpenfarde  la  mia  donna  fento  » 


G  iouio  ;  che  i  tempi  &  l’opre  raccogliete 
Del  faticoso  &  duro  fecol  nofiro 
In  cofi  puro  &  fi  lodato  inchi  ofiro  , 

Che  chiaro  eternamente  uiuerete  ; 
iP  erche  lo  fiile  homai  non  riuolgete 
A  quefio  nono  in  terra  &  dolce  mofiro 
Donna  gentil  ;  che  non  di  perle  &  dì ofiro  , 
M«  fol  d'honor  s  an\ì  del  cielo  ha  fete  ? 
Qjtefia  rivenderà  ,  come  bel  Sole 
Tra  glialtri  lumi  de  le  uofire  carte  ; 

Ef  le  rendr  'a  uia  piu  gradite  &  fole . 

,  uefìuna  ha  infeme  ;  quanto  a  parte  a  parte 
Dar  a  mille  ben  nate  a  pena  fole 
Di  beltà  di  ualor  natura  arte . 


O  h's  mia  bella  &  cara  &  fida  fiotta 
Vufata  tua  pietà  :  che  fol  mi  lafii 
Al  camiti  duro  ,  a  t  perigliofi pafii 
Da  me  cotanto  dilungata  &  torta  ? 

V  edi  Palma  ;  che  trema  &  fi  {conforta 
Ver  lo  tuo  dipartire ,  e'n  prona ftafii 
D’ abbandonarmi  i  &  sfida  i  membri  lafii 
Ver  feguir  te  qual  uiua  ,  hor  cofì  morta . 

B  e n  le  dice. mio  cor  chi  t'affecura  ? 

Et  forfè  a  lei  fuapace  turberai  p 
Che  di  nofira  falute  in  cielo  ha  cura . 

E  Ha ,  che  fio  piu ,  qui  ?  rijponde  :  mai 
Sofiegno  tale  &  ben  tanto  &  uentura 
Verde  nuli' altra  j  &•  tu  mfero  il  fai . 


L*  alto  mio  dal  Signor  theforo  eletto 

De’  fuoi gemmai  piu  ricchi  &  con  piu  cura  t 
Quella  :  che  ne  giudicio  ne  mi  fura 
V fa  nel  tor ,  m’ha  tolto  ;  ond’io  P  affetto . 

C  he  fi  mendica  &  piena  di  Joffetto 
E'  rimafa  quefi'alma  ,  e’n  cofi dura 
Vita  :  ch’affiti  le  fora  a  gran  uentura 
Cenere  far  fi  homat  del  Juo  ricetto  : 

T  al  che  leggiera  &  di  quel  nodo  [ciotta 
Voteffe  tanto  in  fu  leuarfi  a  nolo  ; 

Che  fi pofaffe  a  pie  de  la  fica  donna  . 

O  per  me  chiaro  &  lieto  &  dolce  filo 

Quel  dì  :  ne  po  tardar  ,  s’ella  m’afiolta  : 
Che  squarcierà  quefia  fonerà  gonna  . 

S’al  uofiro 


&  al  nofirt  amor  ben  fermo  non  s'appo?gia 
M»o  cor;  che  ad' ogni  obietto  pur  che  adonibre: 
Fregate  lei ,  che  ne  begli  occhi  alloggia  , 

Che  di fi  dura  uita  homai  rni  sgombre . 

N  onfempre  alto  dolor ,  che  l'alma  ingombre  , 
Scema  per  consolar  ;  ma  talhor  po?<ria  ; 

*  1  1  *  f  *  ^  ^ 

Come  lume  del  ciel  per  nottum' ombre  : 

Come  di  foco  in  calce  efca  per  pcpo-ia . 

M  otte  m'ha  tolto  a  la  mia  dolce  uJanZa , 

H  orbo  t  un'altro ,  y  piu  me  ftefio  a  noia  , 
An\i  adifdegno  ;  y  fil pianger  m'auan^a 
C  ofmo  chi  uifj'e  un  tempo  in  pace  e' h  gioia  ; 

Foi  uiue  in  guerra  e'n  pene ,  y  piu  fperanUfé 
Non  ha  di  ritornar ,  qual  fu  ;  fi  moia . 


I  tn  deurebbe  Madonna  a  fe  chiamarmi 
Su  nel  beato  y  lieto  A  filo  eterno  ; 

E’n  quefto  pien  di  noia  y  pene  inferni 
Vita  mortale  homai  piu  non  lafciarmt . 

C  he  non  è  jotto'l  Sol  ben  da  quei  armi  ; 

Sigli  hq  tutti  col  mondo  infime  a  fcherno  : 
Kepo  conforto  algraue  affanno  interno , 
Sendo  di  fuor  chiuja  ogni  uia  paffarmi . 

4  a  s'ella  il  nodo  a  l'alma  non  difitoglie 
Vedendo  me  dt  tacito  y  contento 
Volto  a  fi  tri  fi  e  y  lamentofe  tempre  ; 

-  1  per  fe  non  m'ancide  ,  y  quinci  toglie 
Il  duol ,  che  del  fuo  ratto  fparir  fento  ; 
Stranilo  i  piango ,  y  fon  per  pianger  fitnprt 


D  enna  ;  chefofti  orientai  Phenice 

Tra  l'alt  re  donne  ,  mentre  il  mondo  t'hebbt 
Et  poi  che  d'habitar  fra  noi  Rincrebbe  , 
Angel  fall  fri  al  del  nono  &  felice  ; 

V  alta  beltà  del  nofrro  amor  radice 

Col  fenno ,  ond'ei  tanto  fifrefe  cgy  crebbe  , 
Vento  fatai  fi  tofro  non  deurebbe 
Haner  d’uelta  ;  l'un  penfier  mi  dice  ; 

P  e r  cui  d'amaro  pianto  il  cor  fi  bagna . 

Ma  l'altro  adhor  adhor.con  fai  parole 
P  rotta  quotar  mi  :  a  che  ti  ftruggi  o  cieco  ? 
N  on  era  degno  di  fi  chiaro  Sole 

Occhio  di  mortai  infra  :  hor  Dio  Uba  feco  ; 
Dal  cui  uoler  buoni  pio  non  fi /compagna* 


D  eh  perche  inanimii  d  me  te  ne  fri  gita  ; 

Se  tanto  dopo  mefr-a  noi  uenijh  ? 

Ond'io  non  me  tf  andai ,  quando  partifrc 
T eco  ?  &  tempo  era  ben  d'ufrcir  di  uita . 

P  ergimi  almen  hor  tu  dal  cielo  aita 
Ch’io  chiuda  quefii  di  fi  neri  &  trifri  $ 

M  ofir andanti  la  uia  ,  per  cui  Jaltfit 
hi  ben  nato  conciglio  alma  sgradita . 

M  entre  i  duo  poli  e'I  lucido  Orione 
T i  filai  mirando  ,  che  tra  lor  fi fpatia  ; 

Piu  giu  la  dou'io  piango ,  &  me  rifguarda  : 
E  t  per  Giefiu  ;  ch’ai  mondo  hoggi  fe gratin 
Di  fe  nafeendo  a  trarmi  di  prigione  ; 

E t guidar  cofrà  fu  non  effir  tarda . 


Amor  m'hatteffe  detto  viene  ,  da  morti 
I  Fieno  i  beglioccbi  prima  di  te  /penti  : 

H alierei  di  lor  con  difufati  accenti 
R ime  dettato  &  piu  J peffe  &  pia  [corte . 

'  er  mio  fojìegno  in  quefia  dura  forte  , 

Et  perche  le  ben  chiare  apparenti 
'  Note  renàeffer  le  lontane  genti 
De  l'alma  lor  diurna  luce  accorte  : 
i  he  già  farebbe  oltre  libero  e'I  Gange , 

La  Tana  e'I  Nilo  tntefi  ;  &  diuulgato , 

C om'io  folfo  a  quei  raggi  &  efca  fui . 

[  or ,  poi  ch'altro  che  pianger  non  ine  dato  , 
Piango  pur  fempre;&  fon;tanto  duol  rrlangt\ 
;  N edimejlejj'o  adltuopo,  ne  d'altrui  . 


n'anno  intero-s'e  girato  a  ptinto  , 

C he'l  mondo  cadde  del  fuo  primo  honore  , 
Morta  lei  ;  ch'era  il  fior  d'ogni  ualore 
Col  fior  d’ogni  belle  fifa  infime  aggiunto  . 
ome  a  (i  meTio  &  lacrimofo  punto 
Non  ti  dtuelli ,  & / chianti  afiflitto  core  t 
Se  ti  rimembra  ch'a  le  tredici  bore 
Del  fefio  dì  d'Agofio  il  Sole  è  giunto  ? 
n  quella  ufcio  de  la  fua  bella  Jpoglia 
Nel  mille  cinquecento  &  trentacinque 
L'anima  faggi  a  :  &  io  cangiando  il  pelo 
on  fi  pero  cangiar  penfieri  &  uogha  , 
C'homai  s'ajfrettt  l'altra  ,  &  s'appropinque , 
Gh'to parta  quinci ,  0>.la  riuegga  in  cielo . . 
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nella  ;  per  cut  chiaramente  alfì  &  arfi 
Xndict  &  undici  anni  ;  al  del [alita 
H a  me  lafciato  in  angofciofa  uita  : 

O  guadagni  dèi  mondo  incerti  &fcdrfi. 
C  he  s'huom  [otto  le  Jl elle  ha  da  lagnarfi 
Di  fuo  gran  danno  di  mortai  ferita } 
lo  fon  colui  -,  che  diteggio  a  morte  atta  : 
N  e  fine  altronde  al  mio  dolor  può  darji  • 
B  e n  la  fcorgo  io  fin  dt  la  fu  tdlhora 
D’amore  &  divietate  accefa  il  ciglio 
Dirmi  •,  tu  pur  qui  farai  meco  ancora , 

©  n d‘u>  mi  riconforto  :  &  in  quelThora 
D/  uolger  l’alma  al  del  prendo  conftglio  ì 
Poi  torna  il piantotrtjìo ,  che  m'accora  » 


IZra  Madonna  ai  cerchio  di  fud  uita 
T ngefimo  O"  ottano  ;  quando  mòrte 
La  fi loglio  del  bel  uelo  eletto  in  forte 
A  uejhr  alma  fi  dal  ciel  gradita . 

V  erdie  crudeli  Parche  ancora  unità • 

Mente  a  trar  me  del  mio  non  f dì  le  accorte  ? 
Qoft  non  ho ,  ch'altro  che  duol  m'apporte  ; 
Col  fuo  pièfieddo  ogni  mìafefia  è  gita . 
ual  alga  in  mar ,  che  quinci  &  quindi  Pondi 
Sojpingan ,  uìuo  ;  o  qual  abete  in  cima 
D’alt ifiim' alpe  a  PAufiro  al  B orea  fegno . 

3  t  quei  pur  uiue  ;  ch'affai  lieto  imprima 
Perde  poi  la  fua  guida  e‘l  fuo  fofiegno  ; 

E<  fempre  dii  ama  ,  O’  neffun  mai  r  fiondi . 


C  he  mi  gioita  mirar  donne  &  donzelle , 

Et  prati ,  &  felue ,  &  nui ,  e'I  bel gouer no  , 
Che  fa  del  mondo  il  buon  motore  eterno , 

Mar  terra  ,  &  cielo,  uaghe  o  ferme  felle? 

‘  S  penta  colei  ;  eh’ un  Sol  fu  tra  le  belle 

Ef  tra  le  figge  ,  hor  è  mio  nembo  interno  ; 
Torme  d'horror  mi  fembra  quatti' to  feerno  : 

E ffer  cieco  uorrei per  non  uedelle . 

C  b'i  non  fo  ualget  gli  occhi  a  parte  ;  ou'io 
No»  feorga  lei  fra  molte  mejle  ahi  lajf* 
Chiuder  morendo  le Jue  luci  fante  . 

O  nd'io  uiuer  non  curo  :  an\i  defo 
Di  girle  dietro  con  ueloce  pajfo  : 

Et  era  me ,  ch'io  lefofi  ito  aitante  : 


D 
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onna  ;  da  cui  begliocchi  alto  dilette 
Trufferò  t  miei  gran  tempo ,  &  lieto  ufi  $ 
Mentre  a  te  non  difpiacque  e  ffer  fra  noi 
Se  uedi ,  che  quant‘10  parlai  ne  fen fi , 

No»  è  flato  fé  non  doglia  &  fofpetti 
Dopo'l quinci fpanr  de  i  raggi  tuoi  ; 
Impetra  dal  Signor  ;  non  piu  ne  fuoi 
Lacci  mi  f  tinga  il  mondo  ;  &  p°Jfa  l'alma  ,■ 
Che  deueagir  inan\i ,  homai  feguirti . 

Tu  godi  affa  tra  beati  furti 

D  e  ia  tua  gran  uirtute  ;  &  chiara  &  alma 

Senti  &  felice  dirti  : 

lo  fenla  te  rimafo  in  queflo  inferno 

Sembro  naue  in  gran  mar  fen\a  gouer  no  : 
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Et  uo ,  la  dotte  il  calle  e'I  pie  m' inatta  , 

.  La  tua  morte  piangendo  &  la  mia  uita . 

S  i  come  piu  dt  me  neffuno  in  terra 
Viffe  de  fuoi  penfier  pago  &  contento , 

Te  qui  tenendo  la  diurna  cura  : 

Co.fi  cordoglio  equale  a  quel  ch'io  fento  , 

Noji  è  -,  ne  credo  ch'e/Jer  poffa  :  &  guerra 
Non  f e  gi amai  (ì  divietata  dura 

La  fpada  ,  che  fuoi  colpi  non  mi  fura  ; 

Quanto  hor  a  me  ,  eh' in  un  fol  chiuder  d'occhi 
Le  mie  urne  fyeranfe  ha  tutte  extinto  . 

Ond'io  fon  ben  in  gufa  opprejfo  &  uinto  : 

Che  pur  che'l  cor  dt  lacrime  trabocchi , 

Mentre  d'mtorno  cinta 

Saro  de  la  caduca  £7- fi-ale J foglia  : 

Altro  non  cerco .  O  quando  fa  che  uoglia 
Dz  uita  il  Re  celefte  &pio  leuarmi  ? 
fregai  tu  Santa  :  <&>  cof  poi  quetartni. 

H  auea  per fua  uagheffa  tefo  Amore 
Tip  alt  a  rete  a  mefo  del  mio  corfo 
D’oro, £r  di  perle  &  di  rubin  conte  fa  : 

Che  ueduta  al  piu  fero  £7*  rigtd'orfo 
Humiliaua  e'nteneriua  il  core  ; 

Et  quetaua  ogni  nembo ,  ogni  tempefa . 
Quefa  lieto  mi  prefe  ;  &  pojcia  in  f  eYla 
Tenne  molt'anniitìor  l'ha  Jparfa  et  dtfcioltd, 
Ver  far  me  fempre  tritìo,  acerba  forte . 

Ahi  cieca  ,  £r  forda ,  auara ,  muida  morte , 
Dunque  hai  di  me  la  parte  maggior  tolta  $ 


s  * 

E*  FahraffrefZi  ?  forte 
T  enor  dì  felle  :  o  già  mia  ffeme ,  quanto 
Meglio  rn  era  il  morir ,  che'l  timer  tanto . 
Deb  non  mi  lafciar  qui  piu  lungo  fatto  : 
Ch'io  fon  di  fofenermi  fatico  &fatio  , 

S  oura  le  notti  miefur  chiaro  lume , 

Et  nel  dubbio  fentir fidata  [corta. 

I  tuoibegliocchi  &  le  dolci  parole . 
il  or  lajjò  ;  che  ti  fe  ofcurata  &  torta 
Tanto  da  me  ;  conuen  ch'io  mi  confarne 
Sen\a  i  foatu  accenti  e’ l puro  Sole  ; 

Ne  fi  cofa  mirar ,  che  mi  confole  ; 

O  noce  udir,  che'l  cor  dolente  appaghi 
Hemìca  in  quefo  lamentofo  albergo  : 
Loqual  dì  &  notte  pur  di  pianto  affergo , 
Chiedendo  che  fi  uolga  ,&me  rìmpiaghi 
Morte ,  ne  più  da  tergo 
Lafci  ;  &  m'ancida  col  fio  fral  fecondo  ; 
Eoi  che  col  primo  ha  impouerito  il  monde 
Toltane  te  ;  per  cut  la  nofra  etade 
Si  ricca  fu  difenno  &  di  beltade . 

B  auefii  almen  penna  piu  ferma ,  &  file 
Eoffente  aghaltrt  [ecoli  di  mille 
De  le  tue  lode  farne  pa/far  una  : 

Che  già  di  leggiadnftme  fauille 
S'accenderebbe  ogn' anima  gentile  : 

Et  io  mi  dorrei  men  di  mia  fortuna , 

Et  men  di  morte  in  affettando  alcuna 
"Vendetta  contra  lei  da  le  mie  rime . 
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Et  per  chieder  ancora  ,  o  fe'l  mio  tnchiojìro 
MANTO  VA«t  Smirna  s*a»an\ajje  al  «o-( 
Tanto  ;  cl>e  no n  pur  lei  la  piu  fublime  Jlro) 

In  quejìj  bajjo  tnchiojìro , 

Mrf  tal  la  fu  ficeffe  opra  ;  che'l  cielo 
La  sfor\a[Je  a  tornar  nel  fuo  bel  ttelo  : 

Terche  non  fofje  huom  poi  cofl  beato  ; 

Con  ch'io  cangiajii  il  mtogtoiofo  Jlato  , 

S  e  tu  JìeJJa  Cannone 

Di  quel  uedermi  lieto  mai  non  credi , 

Che  piu  uo  de  [landò  ;  a  pianger  fedi , 

Et  dì  del  pianto  molle ,  ouunque  arrtue , 
Madonna  è  morta  ;  &  quel  mi  fero  wue  . . 


5  ignor  poi  che  fortuna  in  adornaruì , 

Qua  ut' ella  poj]a  ,  chiaramente  ha  mojìrt  $  . 
Vegliate  al  poggio  de!  ualor  col  uojlro 
G  lounietto  peti  fiero  ey  Jìudio  alfarui . 

6  atto  ogm  lingua  yfe  ciò  fi  a ,  lodar  ui 
Vdrete  ;  &  tacrerauui  il  fecol  nojlro 

T utto'l  fuo  puro  &  non  caduco  mchioflrt , 
Per  honorato  &  J empi  terno farui . 

A  mbe  le  cbiaui  del  celefìe  regno 

Volge  l'Auolo  uojlro  ;  &  Koma  affiena 
Con  la  fua  gran  uirtìi ,  che  nel  fé  degno  t 
L  a  wta  piu  gradita  piu  ferena 

Ne  da  uirtute ,  caro  del  del  pegno  ; 

D<  hi  le  &  di  turbato  ogn' altra  è  piena . 

Se 


S  e  qual  è  dentro  in  me  x  chi  lodar  brama. 
Signor  mio  caro  il  uofiro  alto  ualore  ; 

Tal poteffe  mojlrarfi  a  noi  difore , 

Quando  a  rime  dettami  amore  il  chiama  i 
O  uunque  uero  pregio  Qy  uirtù  s'ama , 

S' inchinerebbe  il  mondo  a  fami  honort 
Securo  da  l'oblio  de  le  tarde  bore  : 

Se  pojjon  dar  glinchiojlrt  eterna  fama . 

N  e  men  di  quel ,  che  fintamente  adopra 
il  maggior  padre  uofiro  ,  andrei  cantando . 
M a  poi  mi  nega  il  ctelfi  leggiadra  opra  ; 
j’  appagherà  tacendo  gy  adorando 
Mio  cor  infin  che  terra  il  fuo  uel  copra  ; 

No»  poca  parte  huom  di  fe  dona  amando  v  - 


O  Sol  ;  di  cui  queflo  bel  Sole,  è  r<tggi°  a. 

Sol  per  loqual  uifibilmente  fplendi  ; 

Se  [aura  l'opre  tue  qua  giu  ti  Jìendi  ; 

Kilua  a  me ,  che  fpeme  altra  non  haggio  .. 
D  a  l'alma ,  ch'a  te  fa  uerace  bomaggio 
Dopo  tanti  &  fi  grani  fuoi  di  (pendi , 
Sgombra  Cantiche  nebbie  ;  &  tal  la  rendi , 
C he  piu  dal  mondo  non  riceua  oltraggio . 

H  ornai  la  fcorga  il  tuo  cele f  e  lume  : 

Et  fe  già  mortai fiamma  &  poca  'arfe  $ 

A  f  eterna  &  immenfa  hot  fi  confumi 
T  anto  ;  che  le  fue  colpe  in  caldo  fiume 
Di  pianto  laui ,  Qy  monda  da  leuarfe 
Et  molar  a  te  uefta  le  piume  * 
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S  e  già  ne  letamiti  piu  uerde  &  calda 
O fi  e  fi  te  ben  nulle  &  mille  uolte  ; 

Et  le  fue  doti  l'alma  ardita  &  balda 
D a  te  donate  ha  cantra  t  e  r molte  : 

H  or, che  m'ha'l  uernó  in -fredda  et  bianca  falda 
Di  treue  il  mento  &  quefie  chiome  inuolte  ; 
Mi  dona  ;  ondi  io  con  piena  fede  &  falda 
P adre  t'honori ,  &  le  tue  noci  afcolte . 

N  on  membrar  le  mie  colpe  :  &  poi  eh' a  dietro 
Tornar  non  ponno  i  mal pajjati  tempi  ; 

R eg.gi  tu  del  camin  quel ,  che  m’auan/^t  ; 

E  tfi'l  mio  cor  del  tuo  defìo  riempi , 

Che  quella  ,  che'n  te  fempre  hebbi  fperan\d , 
Quantunque  peccator ,  non  fa  di  uetrty.  - 1 


S  i  lieuemente  in  ramo  alpino  fonda 
Non  è  moffa  dal  uento  ;  o  J pica  molle 
In  colto  &  uerde  poggio  ;  o  nebbia  in  colle  ; 

O maga  nel  ciel  nube ,  &  nel  mar  onda  : 

C  omefotto  bel uelo  t&  treccia  bionda  : 
Inpicciol  tempo  un  cor  fi  dona  &  tollet 
Et  difuorrd  quel ,  che  piu  ch'altro  uolle  t 
Et  di  Jperan^e  egy  di  fofpettì  abonda . 

G  eia  ,  fida  ,  chier  pace ,  <£?  moue guerra 
N ofira  pena  Signor ,  che  noi  legafli 
A  cofi grane  &  duro  giogo  in  terra  ; 

$  e  non  che  /offerenti  ne  donafii , 

Con  laquaichi  la  porta  al  dolor  ferra , 

P«r  urne  -,  par  che  prona  ahra-nen  bafii . 
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S  e  l foco  mio  quefta  gelata  bruma 

Non  tempra  ,  onde  uerrà  ch’io  fperar  poffa 

Refrigerio  al  bollar ,  che  mi  difoffra  ; 

N e  cal  di  ciò  a  chi  m'arde  &  mi  confuma  ? 

'-a  1/  antica  for\a  ;  che  qual  kue  piuma 

;  Sopra pofre  Offa  a  Pellio ,  Olympo  ad  Offa, 

Non  fu  d’amore  &  di  pietà  fi  fcoffa  , 

Et  mar  ,  quando  più  irato  freme  &  fpuma  , 

ir  N  on  cura  men  le  dolor ofe grida 

■  De  la  mifera  turba  ;  che  fi  uede 

Perir  nel  fi-ale  &  già  fdrufcito  legno  , 

C.  he  della  i  prieghi  miei  ;  dura  mercede . 

I,  Mrf  co  fi  ua  chi  per  fua  fcorta  &  guida 

Prende  bel  ciglio ,  <y  men  corttfe  ingegno  . 


C  afa ,  in  cui  le  uirtuti  han  chiaro  albergo  s 
Et  pura  fede,  &  nera  cortefra  ; 

E/  lo  [hi ,  che  d’Arpin  (i dolce  ufreia  , 

Riforge ,  e  i  dopo  nati  lafcia  a  tergo  : 

S’  io  mouo  per  lodar  ut  <&  carte  uergo , 
Prefontunfo  il  mio  uoler  non  fra  : 

Che  mentre  e  uiene  a  uoi  per  tanta  uia , 

Nel  uosìrogran  ualor  m' affino  &  tergo  ; 

E  t  forfè  anchor ,  eh' un  amorofo  ingegno 
Ciò  leggendo  dirà  ,  piu  felici  alme 
Di  quejli  il  fecol  lor  certo  non  hebbe 
D  ue  città  froura  ogn’ altra  &  belle  &  alme 
Le  diero  al  mondo;&  Roma  tenne  &  crebbe. 
!;.  i  Qual  può  coppia  dejlin  fperar  piu  degno  ? 

E  yj 


A  nior  :  che  uedi  i  piu  eh  fu  fi  penfiert  , 

Et  oh  quel ,  eh' ad  ogn' altro  fi  tace  ; 

Quandi  fa che  pietà  m'impetri  pace 
Con  tanti  al  danno  mio  pronti  guerrieri  ? 
h  affo  eh  non  fo  piu  quel  ch'io  ne  /peri  : 

Che  quanto  meno  a  la  mia  donna  piace 
il  mio  languir  ;  tu  piu  tanto  fallace 
Armi  uer  me  folti  nemici  &  feri . 

M  a  s'ella  m'affecura  ,&tu  /punenti , 

Lentando  orgoglio ,  erinfor\ando  inganno  ; 
Noh  hauran  pero  fine  i  miei  tormenti . 

O  duhhiofa  mercede  ,  o  certo  affanno  ; 
Ofoffergia  quefli  duo  lumi  {penti  f 
Eoi  ch'altro  mai ,  che  lacrimar  non  fanne  -, 
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NE  redorato  &  lucido  Oriente 

La  fotto'l  uago  &  temperato  cielo 
De.  la  felice  Arabia ,  che  non  [ente 
Si ,  che  l'offenda  mai  caldo  ne  gelo  ; 

Vi  uè  una  r  ipofata  &  lieta  gente 
Tutta  di  ben  amar  acce  fa  in  \elo  ; 

Come  uuol  fu  a  uentura ,  &  come  piacqui 
A  la  cortefe  dea ,  che  nel  mar  nacque . 

A  cui  piu  ch'altri  mai  ferui  &  denoti 
Quejh  felici  ;  <&  fon  nel  uer  ben  tali  ; 

Han  pojlopiu  d'un  tempio  ,  &  fan  lor  noti 
Sopra  l'offefe  de  Juoi  dolci  frali  ; 

E t  mille  a  prona  eletti  facerdoti 
Curan  le  cofe  fante  &  ff  tritali  ; 

E t  hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge 
Che  le  belle  contradt  amica  &  regge  . 


L  a  qual  in  fomma  è  quefla  ,  ch'ogni  huom  ulna 
In  tutti  i  fuoi  penfier  Jeguendo  Amore . 

Però  quando  alma  fe  ne  renda  fchiua  , 

Le  moflran  ,  quanto  è  grane  quefo  errore  ; 

Et  che  del  Jommo  ben  colui  fi priua  , 

Ch'ai  naturai  diletto  indura  il  core  ; 

Et  fopra  tutto  come  gran  peccato 
Commetti;  chi  non  ama  offendo  amato . 


A  quefio  confortando  il  popol  tutto 
H onoran  l.i  lor  D ea  con  pura  fede  . 

Et  quanto  effa  ne  trahe  maggior  ilfutto 
Ne  torna  lor  piu  dolce  la  mercede  : 

Et  hangia  h  bell’opra  a  tal  condutto 
Che  fenica-  queftion  farne  ogniun  le  crede 
Orili’ e  Ila  alquanto  pria  che’l  di  s’aprijfe , 
A  duo  di  Igr  nel  tempio  apparut ,  &  dijfe 


F  edeli  miei ,  che  fitto  l'Euro  hauete 
ha  gloria  mia  ,  quanto  potè  ire ,  al\atA 
Si  come  non  btfogna  ueltro  o  rete 
A  cerna ,  che  già  fia  prefa  &  legata  ; 
Cefi  noi  d’huopo  qui  piu  non  mt  fitte  ; 
Tanto  ci  fon  temuta  &  uenerata. 

Quel  che  far  fi  deuea  ,  tutto  è  fornito  : 
Da  indi  in  qua  fi  porta  arena  al  Uto . 


t  fi  pur  fia  che  le  mie  ìnfegne  fante 
Lafciando  alcun  da  me  cerchi  partire  , 
De  l’altre  fihiere  mie ,  che  fin  cotante  , 
Sarà  triompho  ;  &  non  fin  potrà  gire . 
Per  uoi  conuen  che'l  mio  ualor  fi  canta 
In  altre  parti  fi  ;  che'l  poffa  udire 
ha  olente  che  non  l’ liane  udito  anchora  t 
Et  per  ufan\a  mai  non  s' inamor  a. 


»  come  la  ,  doue't  mio  buon  K  ornano 
Caffo  di  uitafe  l’un  duce  Mauro  : 

E  t  col  pie  uago  decorrendo  il  piano 
P arte  le  uerdi  piagge  il  bel  M etauro . 
lui  fon  dotine  ;  che  fan  uia  piu  nano 
Lo  fruì  d'amor ,  che  quel  di  G toue  il  lauro  ; 
Sol  per  cagioit  di  due  ,  che  la  mia  jlella 
Ardir  prima  chiamar  bugiarda  Cr  fella  » 


L*  una  hi'lgouerno  in  man  de  le  contrade  ; 
L'altra  è  dhonorg^'f angue  a  lei  compagna  . 
Quefie  non  pur  a  me  chiudo n  le  Jlrade 
De  i  petti  lor ,  che  pianto  altrui  non  bagna  : 
Cb'aticbor  uorrian  di  pari  crudeltade 
Da  l'Orfe  a  l'Auflro-,& da  l'Indo  a  la  Spagna 
jHtte  inaJpnr  le  donne  e  i  caualieri  ; 

Tanto. hanno  i  cori  adamantini  (pferi  » 


E  t  uanno  argomentando  ,  che  fi  déue 
C afitate  pregiar  piu  che  la  aita  , 

M  ojlrando  eh’ a  Lucretia  non  fu  grette 
Morir  per  quefla  ;  onde  ne  fu  gradita  : 

Tal  che  la  gloria  mia  ,  cornea fol  nette  , 

Si  ua  fi  ruggendo  &  :  fe  la.  uojìra  aita 
No»  mi  mieti  quel  regno  a  quefto  tempo  , 
Tutto  il  mi  uedro  torre  in  piccini  tempo  .  , 


V  ero  uorrei  ch'andafie  a  quelle  fere 
Solo  uer  me ,  la  ou  elle  fan  foggiorno 
Et  le  trahefie  a  le  mie  dolci  (thiere 
frima  che  faccia  notte ,  ou'hora  è  giorno  5 
Rotti  gli  fchermi ,  ond'elle  uanno  altere  , 
Et  mtUe  uolte  a  mefer  danno  &  forno  ; 
Dando  lor  a  ueder ,  quanto  s' inganni 
Chi  non  mi  dona  ilfor  de'  fuot  uerdi  anni . 


A  ccìngeteui  dunque  a  l'alta  tmprefit  ; 
lo  uageuoler'o  la  lunga  uia  . 

Non  ut  [ara  la  terra  al  gir  contefa  ; 

Che  ìnfno  a  lor  per  tutto  ho  fignoria . 

Et  per  cbe'l  mar  non  pojfafarut  ojjefa  j 
Lo  uarcarete  ne  la  conca  mia  ; 

O  prendete  i  miei  cigni  e’I  mio  figliuolo , 
Che  regga  il  carro ,  £*  fi  uengtte  a  uolo . 


G  0  fi  detto  dijparue ,  &  le  fine  chiami 
Spirar  nel  fio  Jparir  foaui  odori  ; 

Et  tutlo'l  ciel  cantando  il  fio  bel  nome 
Sparfier  di  rofe  ì  pargoletti  amori . 
Strinferfi  in  tanto  1  facerdoti  ;  &•  comi 
Tu'l  Sol  de  l’Oceano  Indico  fuori , 

Stn\a  dimora  giu  per  camtn  dritto 
Enfia  lor  uia  n  andar  uerfo  l’Egitto . 
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L  t  Piramidi  &  M  empii  poi  lafciate 

Stolta  ,  che'l  bue  d'altari  &  tempio  cinfe  ; 
Xider  le  mura  da  colui  nomate , 

Che  gioitene!  to  il  mondo  corbe  ninfe  ; 

Et  Eihodo  Creta  ;  &  quefte  anco  varcate , 
Et  te  ,  che  da  l'Italia  il  mar  dijlinfe  ; 

Et  piu  che  mefo  corfo  P Appettino 
'  Entrar  nel  uojlro  uago  lieto  Xrbint  » 


E  t  fon  hor  quefli ,  ch’io  u’addito ,  &•  mojlro , 
L'uno  &  l'altro  dt  laude  &  d’honor  degno  . 
Et  perch'efìi  non  fanno  il  parlar  nojlro , 

P er  interprete  lor  feco  ne  uegno . 

E’n  lor  uece  direi  ,  come  che  al  uojlr» 
Diuinconfpetto  huem  fìa  di  dire  indegni  ; 
Et  fé  cofe  udirete ,  che  non  s'ufì 
Xdir  tra  noi ,  la  Dea  frana  mi  [cupi 


I  O  Donna  in  quefa  etade  al  mondo  bla  * 
A»Xi  a  cui  par  nonfugiamai  ne  fa  ; 

La  cui  fama  immortai  fopra'l  del  noia 
Di  beltà  ,  di  ualor  ,  di  corte  fa  , 

Tanto ,  ch'a  tutte  l'altre  il  pregio  invola  f 
Et  uoi  che  fete  in  un  crudele  &  pia , 
Alma  gentil  dignifiima  d'impfro  , 

Et  c he  di  fola  noi  cantajfe  H  omero  | 


Qjtal  credenza  d’hauer  fienfifamor  pace  j 

Sen\ a  cui  lieta  un'bora  huom  mai  non  haue  : 
Le  fante  leggi  fue  fuggir  ui  face  ; 

Come  cofa  mortai  fi  f ugge  &  paue  ? 

,  Et  Itti ,  eli  a  tutti  gli  altri  gioua  &  piace  t 
Sole  uoi  riputar  dannofo  &  graue  ? 

Et  di  fignor  manfueto  &  fedele 
Tiranno  disteni  farlo  O1  crudele  ? 


A  more  gratto  fa  &  dolce  uogti  a  ; 

Che  i  piu  feluaggi  &  piu  feroci  affrena  . 
Amor  d'ogni  unita  Vanirne J foglia  ; 

Et  le  feorge  a  diletto ,  &  trahe  di  pena . 
Amor  le  cvfe  bumili  ir  alto  inuoglia  ; 

Le  breui  &  fofebe  eterna  &  raffrena. 
Amor  è  feme  d'ogni  ben  fecondo  ; 

Et  quel  eh' informa  et  regge  &  ferua  il  moie. 


P  erò  chejion  la  terra  foto ,  e'I  mare , 

Ef  l'aere  ,  e'ifoco  ,  &  gli  animali, &  l'herbe ; 
Et  quanto  fta  nafcoflo ,  &  quanto  appare 
Di  que fio  globo  ,  Amor  tu  guardi  &ferbt  : 
Et  generando  fai  tutto  baftare 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe  ; 

C b'ancbor  la  bella  macbina  fiuperna 
Altri  che  tu  non  uolge  &  non  gomma  „ 


J* 


A  n\!  non  pur  amor  le  uaghefitUe 
E’/  del  di  cerchio  in  cerchio  tempra  &  molti 
Mt»  ? altre  crature  uia  piu  belle  ; 

Che  fenica  madre  già  nacque/  d>  Gioue  ; 
Febei.,  liete ,  uaghe ,  pure  ,  £r  [nelle  ; 
Virtù  ,  che  fol  d'amor  di [cende &  p’oue , 
Creo  da  prima  ;  hot  le  nutre  &  pajet  ; 
Onde'l principio  d'ogni  ulta  Mafie. 


3^  uefia  per  ukfiopra'l penfier  diurne 
Scendendo  pura  giu  ne  le  uojlre  alme  , 
T«t*  \  che fiale  fartan  dentro  al  confine 
De  le  lor  membra  quafigraui  fialme  ; 
Tatto  ha  poggiando  altere  &  pellegrine 
Gir  per  lo  cielo  &  glorio fic  &  a’me 
P tu  che  pria  rimaner  dopo  la  morte 
Il  lor  de  fi  m  u  incendo  &>  la.  lor  [èrte . 


5,  uefia  fie  dolte  ragionar  Catullo 
Di  L tibia ,  &  di  Corinna  il  Sulmonefit  t 
Et  dar  a  Cinthia  fiama  ,  a  noi  traTlullt 
Xno ,  a  cui  patria  fu  quefio  paefie . 

Et  per  Delia  &  per  N  eme  fiTibulIo 
Cantar ,  &  Gallo ,  che  fie  fieffo  offefe  3 
Via  con  le  penne  de  la  fiama  impigrt 
P ortar  Licori  dal  limano  al  Tigre . 


ve  fi  a  fe  tino  poi  lodar  Selvaggia 
D'altra  lingua  maeflro  &  d'altri  ver  fi: 

Et  Dante  ,  accioche  Bice  honor  ne  traggié 
Stili  trovar  di  maggior  lumi  afperfì  ; 

Et  perche' l  mondo  in  riuerentia  l'haggia  , 
Si  come  hebb'ei ,  di  fi  leggiadri  gy  ter  fi 
Concenti  il  maggior  Tofco  addolcir  l'aura  ; 
Che  fempre  $’ udir  a  ri fonar  Laura  » 


L  aquat  bor  cìnta  di Jìlentio  etera» 

Torà  fi  come  pianta  fecca  in  herba  ; 

S’a  liti ,  ch'arfe  per  lei  la  fiate  e'I  uernt  t 
Come  fu  dolce  ,  feffe  fiata  acerba ; 

Et  non  men  l  altre  illuftri ,  ch'io  ui  fcerno  $ 
Et  qual  fi  mofiro  mai  dura  &  fuperba 
\9rf0  quei  ,  che  potea  foura'l  fuo  nido 
Aliarla  a  volo ,  egy  darle  fama  &  gride  » 


Q.  ueTla  ncueUamente  a  /  padri  uofiri 
Spiro,  defìo  ;  di  cui ,  come  a  Dio  piacque 
Per  aria  marne  il  mondo  &gltocchi  uofiri 
B ear  de  la  fua  uifia ,  in  terra  nacque 
L'alma  uofira  beltà  :  ne  lingue  o'nchiosìri 
Contar  porian  ,  ne  vanno  m  mar  tant' acque, 
Q vanta  amor  da  bei  cigli  alta  &  diuerfa 
Gioia ,  pace  3  dolcezza ,  Agrafia  utrfa . 


5? 


5  oft  dinanzi  a  uoi  non  po  fermar /t , 

Che  d'ogni  indignità  non  fa  lontana  , 

Ch'ai  primo  incontro  uojlro  fol  dejlarfi 
\irtù ,  che  fa  gentil  Calma  uillana  . 

Er  fe  potejje  in  uotfifo  mirarfi  ; 

Sormontarla fi  oltra  CufanZa  humana . 

T  atto  quel  che gltamanti  arde  &  trajìulla  t 
Alato  ad  un  / aiuto  uojlro  è  nulla . 


^  vanto  in  mitTanni  il  elei  denta  mo/lrarne 
D<  uago  dolce  ;  in  uoi  /piego  &  npofe  , 
V olendo  a  /uo  diletto  exempto  darne 
De  le  piu  care  fue  bellezze  afeofe . 

Chi  non  fa  tome  Amor  foglia  predarne , 

O  pur  di  non  amar  fòco  propofe  : 

Termi  ne  be' uofr'occht  un  folofguardo  ; 
ttfogg*  po*  tfep°>  veloce  o  tardo , 


& 


ri 

f 


ofe  bianche  &  vermìglie  ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  par  adì  fo  : 

Care  perle  &  tubini ,  onde  le  note 
T.fcon  da  far  ogni  buom  refar  conquifo  : 

La  uifa  un  fol ,  che  falda  entro  o1  percote  : 
Et  uaga  Vrimauera  il  dolce  tifo  . 

Md  l'accoglienza  ,  il  fenno  ,  &  la  uirtute 
Totrebbon  dar  al  mondo  ogni  ftlute . 


S  e  non  fofie  il  penfitr  crudele  &  empi*  , 

Che  u' arnia  Lontra  amor  di  ghiaccio  il  petto 
Et  fa  di  noi  fi  doloro/o  fcempio  ; 

Et  priua  del  maggior  uojlro  diletto 
Voi  con  l'alt  re ,  a  cui  noce  il  uojlro  effèmpto 
Si  come  noce  al  gregge  Jemplicetto 
La  [corta  [uà  ,  quand'ella  ejce  di  firada  ; 
die  tutto  errando  poi  conmen  che  uada . 


C  ofi  piu  <?  uiderror  Hetfà  dal  fonte 

Del  uojlro  largo  ,  &  cupo,  &  lento  orgoglio 
Et  s'io  bauejst  parole  al  defìr  pronte 
Komper  farei  di  pietà  un  duro  [caglio  :  . 
Che  non/i  dolfe  al  eafo  di  Phot  onte 
Thebo  ;  quant'io  per  uoi  Donne  mi  doglio . 
Tur  mi  confola  ;  che  qual  io  mi  fono 
Amor  mi  detta ,  quanto  a  uoi  ragion»  . 


E  t  per  bocca  di  lui  chiaro  ni  dico  , 

Non  chiudete  l'entrata  a  i  piacer  [uoi . 
Se’/  ciel  in  fi giro  largo  &  amico  ; 

N on  n  i  git  e  nemiche  &  Jcarfe  uoi . 

Non  hafla  il  campo  batter  lieto  &  aprico  j 
Se  non  s'ara ,  &  [-menta  ,  &  mieta  poi . 
Giardin  non  colto  ,  in  breue  diuien  felua  ; 
Et  faj?i  lujlro  ad  ogni  augello  &  belua . 


la  uoTira  belletta  quafi  un  orto  ; 

Qlianni  teneri  uofiri  Aprile  &  Maggio . 
Albor  ui  ua  per  gioia  &  per  diporto 
llfignor  quando  può  ,  fed  egli  è  faggio  : 

Mai  poi  che'l  fole  ogni  foretto  l?a  morte , 

O'I ghiaccio  a  le  capagne  ha  fatto  oltraggio  ; 
No/  cura ,  &  ftando  in  qualche  fiefeo  loco 
fdjfa  il  gran  caldo,  o  tempra  il  uerno  al  foce! 


ht  quanti  indegni  fin  di  lor  fortuna 
Quei,  e'han  li  feltri  in  man  ne  fanno  ufiarli: 
A  che  spalmar  i  legni  fi  la  bruna 
Onda  del  porto  dee  poi  macerarli  ? 

Quello  Sol ,  che  riluce ,  o  quefta  luna 
Luce/fem  ttan ,  non  fi  deuria  pregiarli . 
Gioueneffa  &  beltà  ,  che  non  s'adopra ,  ' 

Yal  quanta  gemma  ,  che  s'aficonda  copre  J 


; guai  fora  un'huom  ,fie  Pana  &  l'altra  luce 
Di  Jua  uoler  in  neffiun  tempo  aprtffe  : 

O'I  finfo  de  le  uoct  a  l'alma  duce 
Tenejfe  chiufo  fi ,  che  nulla  udifje  ; 

O'I  pie ,  che'l  fai  di  noi  porta  &  conduce , 
M<i(  d'orma  non  moueje  ,  &  mai  non  gijfie  j 
Tal  è  proprio  colei  ;  che  bella  &  uerde 
N eghitofa  tra  uoifiede  ,&fi perde  * 


N  cu  ut  mando  qua  giu  l'eterna  cura  ; 

A  jìn  che  fenfamor  tra  noi  uiuefie  : 

Ne  ui  die  fi  piacevole figura  ; 

Cerche  in  tormento  altrui  la pofjedefie . 
Se  fojje  fiata  ad  ogni  fri  ego  dura 
Ctafcuna  madre  ;  hor  noi  doue  farefie  ? 

J l  mondo  tutto  in  quanto  a  fe  difirugge  ; 
Clu  le  paci  amorofe  ojfende  &fugge  ■. 


€  onte  \  a  cut  ui  donate ,  fi  difdict , 

Sed'egli  a  uoi  di  Je  fi  rende  auaro  : 

Co  fi  uoi  donne  a  quei  ;  che  u' hanno  in  Miei 
Vi  fole  a  la  lor  uita  dolce  &  chiaro  : 
b\ofi>  ami  acerbe  &  turbide  non  lice  : 

Et  quelle  men ,  cui  piu  fhonefio  è  care  : 
Che  Pi  loTlennt  te  mentre  cadmi  ; 

Vedo*  cadendo  hautr  chi  mi  rileui . 


I  !  pregio  d'honeftate  amato  &  colio 

E>4  quelle  antiche  pofie  in  profa  e'n  rima  ; 
Et  le  uoci  y  che’l  uulgo  errante  &  fiolto 
Di  peccato  &  difnor  fi  grani  efiima  ; 

Et  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto , 
Che  s'ode  n fonar  per  ogni  clima  ; 

Son  folle  di  romanci  &  fogno  &  ombra  , 
Che  l'almeftmphcette  preme  ingombra . 

Non 
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>i  eu  è  gran  merdaioli  a  ,  s'una  o  due 
Sciocche  donne  alcun  fecol  uide  &  hchbe  : 

A  cui  Jentir  d'amor  caro  nonfiue  ; 

Et  uiuer  gliannt  in  damo  poco  increbbe  : 
Come  la  Greca  ;  di' a  le  tele  fue 
Sceme  la  notte  ,  qu.mto'l  giorno  accrebbe , 
Mifera  ;  ch‘a  fe  fle/Ja  ogni  ben  tolfe } 

Mentre  attender  un'huom  uent'anni  iiwolfe . 


jl  Iquat  errando  in  qu  fi  a  e*n  quella  pari  e , 
Solcando  tutto  il  mar  di  feno  in  Ceno  , 

A  molte  donne  del  fuo  amorfe  parte  ; 

Et  lieto  Jl  raccolfe  loro  in  feno  : 

Che  ben  fitpea  quanto  dal  uer  fi  parte 
Colui ,  ch'ai  legno  fuo  non  Jfiiega  il  feno  , 
Mentr'  egli  Itali  porto  a  man  fimflra  et  dejlra, 
Et  Cauta  de  la  uita  anchor glie  defìra . 


C  onte  haurian  poflo  al  nojlro  nafei meati 
N ecefìitn  d'amor  natura  Dio  : 

Se  quel  foaue  fuo  dolce  concento , 

Che  piace  fi  ,fo(Je  maluagio  <£?  rio  ? 

Se  per  girar  il  Sole  ,  ir  uago  il  uento  , 

In  fu  la  fiamma ,  al  chin  correre  il  rio , 
tion  fi  pecca  da  lor  ;  ne  uoi  peccate , 
Quando't piacer ,  per  cui  fi  nafee  ,  amate . 
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M  irate  quando  Vhebo  a  noi  ritorna , 

Et  fa  le  piaggio  tu? dì  0  colorite  ; 

Se  doue  aualger  poffa  le  fue  corna , 

Et  fe  fermar  non  ha  cìafcuna  uite  ; 

E Jfa  giace  e'I  giardin  non  fe  n' adorna  ; 

N  e*l  frutto  fuo  ,  ne  l'ombre  fon  gradite  ; 
bla  quando  ad  oppio  od  olmo  alta  s'appoggia  , 
Crefie  feconda  0  per  fole  0  per  pioggia . 


P  afe  la  pecorella  i  uerdi  campi  ; 

Et  finte  il  fuo  monton  co\gar  Micino  . 
Ondeggia ,  &  par  ch'in  mefo  l  acque  auampi 
Con  la  Jìta  amata  il  ueloce  Delpbino  . 

Per  tutto ,  oue  terren  d'ombra  fi fiampi  , 
Sofiien  due  rcndtnelle  un  faggio  un  pino . 

Et  uoi  pur  piace  in  difttfate  tempre 
"Viuer  folìnghe  0  fcompagnate fimpre . 


G  he  gioita  peffeder  cìttadi  0  regni  ; 

Et  palagi  habitar  d'alto  lattoro  ; 

Et  finn  intorno  hauer  d'imperio  degni , 
Et  Parche  grani  per  molto  theforo  ; 

EJJer  cantate  da  fublimi  ingegni  ; 

Vi  porpora  uefiir  ,  mangiare  in  oro  } 

Et  di  bellezza  pareggiar  il  Sole  : 
Giacendo  pot  nel  letto  fi eddo  0  fole  ? 


M  a  che  non  gioua  batter  fedeli  amanti , 

Et  con  efit partir  ogni  penfiero  , 

I  de  [ir ,  le  paure ,  t  rifi,  i  pianti , 

E  l'ira ,  &  la  Jperanga  ,  e'ifalfo  ,  e'I  Aero  ; 
Ef  hor  con  opre  care  ,  hor  con  fiembìantif,' 
llgraue  de  la  uitafar  leggiero  ; 

Et  fie  di  rolfifie  in  atto  e'n  penfieri  uili 
Sottra  Cu/o  mondati  uaghe  Argentili  ? 


vanto  efler  ui  dee  caro  un'huom  ,  che  brami 
Via  piu  la  uofìra,  che  la  propria  gioia  ? 
Ch'altro  che'l  nome  uoflro  unqua  non  chiami ? 
Che  fol  penfando  in  v.oi  tempri  ogni  noia  ? 
Che  piu  che'l  mondo  in  un  ui  tema  &  ami  $ 
Che  fpeffò  in  uoifi  uiua  ,  in  fie  fi  moia  ì 
Che  le  uoTlre  tranquille  &  pure  luci 
Del  fitto  corfio  mortai  fiegua  per  duci  ? 


O  quanto  è  dolce ,  perch'amar  la  firinga , 

T alhor fientirfi  un'alma  ttenir  meno  . 

Saper  come  duo  uoltt  un  fiol  dipinga 
Color  ;  come  due  uoglie  regga  unfi-eno  : 

Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  fi  confiringa  } 
Come  un  turbido  ciel  torni  fiereno  : 

Et  come  non  fio  che  fi  bea  congliocchi , 

P  erche  fiempre  di  gioia  il  cor  trabocchi . 


P  tufi  morta  chiamar  quella ,  di  cui 
Pace  d'amor  nel] un  penfiero  accende  : 

Ne  feco  dice  mai ,  qual  fon ,  qual  fui  : 

N egtoua  al  mondo  ,  &  je  me  iejma  offende  : 
Ne  fi  tkn  cara  ;  ne  uuol  dar  fi  a  lui , 

Che  già  molt'  anni  fol  un  giorno  attende  : 

Ne  fa  con  l'alma  ne  la  fonte  expreJJ'a 
Altrui  cercar ,  &  ntrouar  fe  fieffa . 


P  ero  che  noi  non  fete  cofa  integra , 

Ne  uoi  :  ma  è  ciafcun  del  tutto  il  merco , 
Afnor  è  quello  poi ,  che  ne  r integra , 

Et  lega  ey  ffrigne  ,  come  chiodo  al  mei^p 
Onde  ogni  parte  gode  &  fi  rallegra 
Tanto  ;  che  fuoi  diletti  non  han  mefo  : 
Et  s'huom  duraffe  molto  in  tale  flato  , 
Compitamente  dttterria  beato . 


C  off  uoi  ut  trottate  altrui  cercando 
Et  trottando  ui  fate  alme  &  felici . 

Dunque  perche  di  uoi  ponete  in  bando 
Amor  ;  fe  fon  di  tanto  ben  radice 
Le  fue  fiamme:  or  qual  danno  in  guerreggi  ado 
Piu  grane  potrnin  fatui  afpri  nemici  ; 

C he  torui  il  regno  ?  &  quefo  affai  piu  naie  ; 
Ut  noi  lo  ui  togliete  ;  &  non  ut  cale . 


O  netto  ui  do  fedele  &  buon  confrglio  ; 
No«  ui  torca  dal  uerfalfa  ttagkezfra  : 
Se  non  fi  coglie  ;  come  rofao  giglio 
Cade  da  fe  la  uoflra  alta  belleffa  . 
Xien  poi  canuta  il  crin  ,feuera  il  ciglio 
Lafaticofa  &  debile  ueccbieffa  ; 

Et  ui  dimojlra  per  acerba  prona  , 

Che'l  penttrfi  da  fe\\o  nulla  gioita  . 


A  nchor  direi  :  ma  temo  non  tal  uolta 
Xi grani  il  lungo  udire  :  altra  ch'io  uedo 
Quefta  felua  d'amor  far  fi  piu  folta , 
Quant'io  parlando  piu  sfrondar  la  credo  . 
Dunque  uofrra  merce ,  che  fempre  è  molta  , 
Darete  aglioratori  homai  congiedo  . 
L'altro,  eh' a  dir  rimane ,  efti  diranno  ; 
Quando  la  lingua  uofrra  apprefa  bar  anno . 

I  t  FINE. 


F  iìf 
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LA  TAVOLA 

DELLE  RIME 

DI  M.  PIETRO 
BEMBO, 

A  M  or  ;  che  meco  in  qu  e  fi' ombre  ti  fiauì .  7 

A  quefiafi-edda  tema ,  a  quefio  ardente .  iz  ' 


Amor  è  donne  care  un  uano  &  fello .  tj 

Alma  fe  fiata  fofii  a  pieno  accorta  :  14 

A  quai  fembian\e  amor  madonna  agguaglia. 16 
Anima ,  che  da  bei  fi  elianti  chiofiri .  zy 

Amor ,  mia  uoglia  ,  e'I  uofiro  altero  /guardo,  z9 
hlma  cortefe  ,  che  dal  monte  errante .  31  ' 

Adunque  m'hai  tu  pur  in  fui  fiorire .  34  ' 

Arfi  Bernardo  in  foco  chiaro  lento .  40  ' 

Anime  ,  tra  cui  jpatia  hor  la  grand'ombra  .  43 
Alta  colonna  &  ferma  a  le  tempeste .  43 

Amor ,  che  forgi  i  piu  chiufi  penfieri .  34 

B 

B  ella  guerriera  ma  perche  fi  fpejfo  .  11 

Ben  ho  da  maledir  l'empio  fignore  .  19 

Bf»  deuria  far  ut  honor  d'eterno  ejfempio .  17 
Ben  deurebbe  madonna  a  fe  chiamarmi .  49 


C 

Cria  et  oro  crefio ,  &  d'ambra  ter  fa  &  pura .  $ 

F  iiij 


Ch'io  ferina  dì  cofict  ben  m'hai  tu  detto .  6 

Come  fi  conuema  de  uoflrì  honori .  9 

Cantai  un  tempo  :  fe  fu  dolce  il  canto  i  C 
Correte  fumé  ale  uofìr'alte  fonti .  17 

Con  la  ragion  nel  fuo  bel  nero  inuolta  .  18 

Che  ti  ual [nettarmi ,  s'io  già  [ore .  »i 

Colei ,  che  guerra  a  miei  penfieri  indice .  tt 
Certo  ben  mi  pofto  dir  pago  homai .  ti 

Cola  mentre,  uoi  fete  infefea  parte  .  14 

C aro  ftuardo  [e reno  ,  in  qui  sfamila-.  18 

Che gtouer'a  da  l'alma  hauere  fcojjò ..  41 

Cingi  le  cofei  tempie  de  damato .  44 

Co  fi  mi  renda  il  cor  pago  &  contento .  44 

Caro  &  fouran  de  l'età  no  fra  honore  .  4J 
Carlo  dunque  uenite  a  le  mie  rime .  4f 

Che  mi  gioua  mirar  donne  e  donzelle .  j  1 

C afa  in  cui  le  uirtuti  han  chiaro  albergo .  j 4 

D 

D<*  que*  bei  crìn  ;  che  tanto  piu  fempre  amo  .  6 
Del  cibo  i  onde  Lucretia  £?  1  altre  han  uita .  19 
De  la  gran  quercia  ,  che'l  bel  lebro  adombra.  11 
Do»«e,  c'hauete  in  man  l'alto gouerno .  if 
Dura  fl rada  a  fornir  hebbi  dinanzi .  17 

Dd  torni  a gliocchi  miei ,  s'a  uoi  diede  ale.  38 
Donna  ,  cut  nulla  è  par  bella  ne  faggia  .  4.6 

Donna  ,  che  fofli  Orientai  P henice .  4  9 

Deh  perche  inan\i  a  me  te  ne  feigita .  49 

Donna  j  de  cui  begli  occhi  alto  diletto .  $1 


Ira  madonna  al  cerchio  di  fua  uita. 

1 

F 

« 

felice  fella  il  mio  uiuer  fognaua . 

IO 

felice  Imperador  ;  ch'auany  glianni . 

3° 

ftume  ;  onde  armato  il  mio  buon  man 

G 

bebbe,  37 

♦ 

‘t  Gioia  m'abbonda  al  cor  tanta &Jì  pura .  ij 
i  Già  ungo  ,  hor  four'ogm  altro  borrido  colle .  i3 
!  Giaceami ,  fianco ,  e'I fin  de  lamia  uita .  3® 

i1.  Già  donna  ,  hor  Dea, nel  cui  utrgmal  chiofìro.tf 
\  Girolamo  fe'l  uofiro  alto  Quirino .  4j 

G ionio  che  t  tempi  e  l'opre  raccogliete .  48 


u  Hor  ,  che  non  s'odon  per  le  fi-onde  i  uenù.  % 

11  H or ,  c'ho  le  mie  fatiche  tante  &glianni .  17 
'}  Hor  hai  de  la  fua gloria  fcoffio  amore  .  2) 

jJl  I 

!  Io  ;  che  di  uiuer  fciolto  hauea  penfato  . 
t)  Io  ardo  dì  fi  :  &  la  ri  fio  fa  in  nano . 

I  »! 


4 

>1 


Infoca  libertà  con  molti  affanni.  j<f 

I  chiari  giorni  miei pajjar  Molando .  3 7 

L 

L a  mia  leggiadra  0  candida  angìoletta .  8 

L  a  mia  fatai  nemica  è  bella  0  cruda .  ij 

L ‘alta  cagion ,  che  da  principio  diede  .  iy 

La/fo  me ,  eh' ad  un  tempo  0  taccio  &  grido.  \6 
VaJJo  ch't  piango,  e'I  mio  gran  duol  non  moue.ió 
Lieta  0  chiù  fa  contrada  ,  ou'io  m' muoio .  13 

La  fera ,  che  fcolpita  nel  cor  tengo  .  yy 

La  nojìra  0  di  Gtefu  nemica  gente .  39 

L conico  ;  che'n  terra  al  uer  fi fpejjò  .  4 6 

L 'alto  dal  miofignor  theforo  detto .  48 

M 

.  >')i  '  V."  !.<■'  ’  .4  ’ 

Moderati  defiri ,  immenfo  ardore  .  y 

Mofirami  amor  da  luna  parte  in  fchiera .  13 

M oflrommi  entro  a  lo  /patio  d'un  bel  uolto  ,  28 
Mentre' l  fero  defitti  mi  toglie  0  uieta  .  33 

Mentre  di  me  la  uerde  habtle /corifa .  36 

M  ol\a  che  fa  la  donna  tua ,  che  tanto  .  38 

Mentre  nani  &  caualli  0  fchiere  armate .  40 


N 

Ne’  uofiri  sdegni ,  affa  mia  morte  &  uìua .  n 


c  c 

,f  Ne  T igre  feuedendo  orlata  &>  fola .  14 

?  Nauaier  mio  ,  ch'a  terra frana  Molto ,  4J 
Ne  r odorato  e  lucido  Oriente .  jj 

t 

O 

1 1 

') 1  Oue  romita  &  /lanca  fi  fedea .  <? 

I  Occhi  leggiadri ,  onde  fouente  amore .  7 

>]  O  imagine  mia  cele/le  &  pura  •  tf 

s  O  beli  nato  &  felice ,  0  primo  fatto .  15 

!  O  per  cui  tante  in  uan  lachrime  e'nchiofro  .  18 

!  O  Kofignuol ,  che'n  quefe  uerdi  fondi .  io 

?  O  d'ogni  mio  penfer  ultimo  fegno .  it 

!  O  fuperba  crudele ,  0  di  belleffa  .  19 

*  Ombre,  in  cui  fpejfo  il  mio  Sol  /piega  e  uibra  37 
O  pria  f  cara  al  del  del  mondo  parte  .  4  » 

Ou'è  mia  bella  e  cara  e  fda / corta  .  48 

O  Sol }  di  cui  quefo  bel  Sole  è  raggio .  j8 

'  t 

P 

I 

P  ianf&  cantai  la  perìglio  fa  guerra .  4 

Po/ ,  ch'ogni  ardir  mi  cir con  fc riffe  amore  y 

P orto ,  fe'l  ualor  uoflro  arme  &  perigli .  7 

Voi  che'l  uofr'alto  ingegno  ,  &  quel  celefie . 

P  bri  fio  ;  che  già  da  quejla  gente  a  quella . 

Verche  fa  forfè  a  la  futura  gente .  3  j 

Ver  far  toflo  dime  poluere&  ombra ,  39 

fon  Vhebo  mano  a  la  tua  nobil  arte .  40 

J  yj 


Torto  ;  dici  mìo  piacer  teca  ne  porti .  4Ì 

V  Q- 

Quanto  alma  è  più  gentile  :  *4 

Quefto  infiammato  &  foffirofo  core .  18 

Qual  meraviglia  ,je  repente  forfè  .  2] 

Quando  forje  per  dar  loco  a  le Jlelle .  ij 

Quando’ l  mio  fol ,  dal  quale  invidia  prende  .19 
Quefia  del  neflro  hto  antica  J fonda  .  }{ 

Quel  dolce  fuon  ,  per  cui  chiaro  s' intende  .  4  + 
Quella  ,  che  co  begliocchi  par  che'nuoglie  .  47 

Quella ,  per  cui  chiaramente  arfi  &  aljì .  jo 

* 

& 

Re  deglialtrì  fuperbo  &  facro  monte  .  io 
R ime  leggiadre ,  che  nouellamente  .  u 

S 

Soaue  augel  ;  ch'ai  mio  dolce  foggiorno .  4 

Si  come  Juol ,  poi  che'l  verno  offro  &  rio.  5 
Son  quefh  quei  begliocchi  :  ir  cui-mtrando .  9 

Santo  faggto  cortefe  alto  Signore  .  9 

Si  come  quando  il  del  nube  non  haue .  i) 

Si  come  /ala  fcalda  la  gran  luce .  14 

Se  dal  piu  fialtro  accorger  de  le  genti .  16 

So  Ungo  augello ,  fi  piangendo  uai,  1 f 


ii  Se  uoi ,  ch'io  torni  fitto  il  fafcio  antico .  18 


Speme  ;  chegliocchi  nofln  ueli  &  f afe  i .  19 

Se  defi  e  a  la  mia  lingua  tanta  fede  *.  ti 

Se  ne  monti  Kiphei  fempte  non  pioue .  it 

4  S'en  dir  la  uofra  angelica  bellefaji  .  15 

i  Se  la  ni  a  da  curar  gl'infermi  hai  mojìro .  17 

I  Se  lo  fhl  non  s'accorda  col  defio .  j7 

J  Se  non  foff  'e  il  penfter  ,  eh' a  la  mia  donna .  19 


)  Sogno  ;  che  dolcemente  m'hai  furato .  30 

i  Sei  uiuer  men  che  pria  m'è  duro  &  uile  :  30 

*  Se  tutti  i  miei prim'anni  a  parte  a  parte .  3$ 

?  Sento  l'odor  da  lungo  ,  e'ijrefco  &  l’ora .  37 

5  Se  uoi  fapete  che’l  morir  ne  doglia.  38 

Se  la  piu  dura  quercia  ,  che  l’alpe  haggia .  3  8 

Se  de  le  mie  ricchelffe  care  &  tante  .  41 

Signor  :  che  parti ,  &  temprigli  elementi .  41 
1  Signor  ;  che  per  giouarfei gioite  detto  .  41 

•  Signor  del  del ,  s' alcun  prego  ti  moue  .  41 

Signor  quella  pietà  ,  che  ti  conflrinfe .  4 1 

Se  col  liquor ,  che  uerfa  ,  non  pur  filila »  4^ 

Se  flatafofe  uoi  nel  colle  Ideo  .  47 

f  Se  mai  ti  piacque  Apollo  non  indegno  .  47 

;  Se  meco  di  lodar  a  parte  a  parte .  47 

I  Si  diuina  beltà  madonna  honora  .  48 

l  Sa'luoflro  amor  ben  fermo  non  s'appoggia .  49 

I  S 'amor  m'hauejje  detto  olnme  da  morte  .  jo 

1  Signor  ;  poi  che  fortuna  in  adornarui .  yi 

:  Se  qual  è  dentro  in  me  chi  lodar  brama  .  33 

1  Se  già  ne  l'età  mia  piu  uerde  e  calda .  jj 


Si  Veuemente  in  ramo  alpino  fionda  Si 

Se' l  foco  mio  quefi a  gelata  bruma ,  54 

T 

Tutto  quel ,  che  felice  &  infelice .  7 

Tbcmafo  t  umili ,  aie  l’un  Duce  M auro .  io 

Toflo  Jie  a  bell’ Alba  fola  &  mefio .  14 


Tofio  ihe'l  dolce  fguardo  amor  m' impetra  .  *8 

Tanto  è  ,  ch'afienfo,  efel  &  rodo  &  faggio  .39 
Tenace  &  fido  ,  <&•  non  par  che  rn'aggraue.  4  o 
T nphon ,  cbe’n  ue ce  di  mmijìri  &  ferut .  44 

V 

Vfato  d  mirar  forma  terrena .  € 

Vma  mia  ncue ,  &  caro  &  dolce  foco  .  1 1 

Verdeggi  a  FA ppenin  la  fonte  e'I  petto .  ij 

?  Vfato  fuor  de  la  prtgion  trilufire .  4* 

Varchi  le  uojlre  pure  carte  e  belle  46 

V»  anno  intero  s’ è  girato  a  punto ,  j* 


<  s 

SONETTO  DI 

M.  BENEDETTO 

M  O  R  O  S  I  N  O* 

M.  T.  BEMBO. 


aV  A  N  D  o  mia  forte  il  uederti  m'impetra ; 
Come  fuol JpeJJo  ;  conuien;  ch’io  fofptri  ; 

Et  che  pietate  a  maledir  mi  tiri 
Amor ,  li  frali  l'arco  ,  &  la  pharetra  : 

E  tanta  crudeltà  ;  che  non  fi  Jpetra 
in  far  che  uerfo  tegliocchi  fuoigiri , 

Et  mite  in  uifla  una  uolta  ti  miri 
Q uefia  tua  dura  donna  ,  anQ  tua  petra . 

P  01  Moggio  fi  mutata  tua  figura  ; 

Ch'io  dicofia  me  fiejjo ,  forfè  amore 
No»  è  quel ,  che  li  preme  copi  fianco  : 

C  hi  fa ,  fi  ii  è  cagion  altra  paura  ? 

Però  di  queTfa  dubbio  trammi  fiore  ; 

Et  dimmi ,  perche  fei  fi  fmorto  &  bianco . 


Al  quale  M.  Pietro  rifonde  con  quello ,  che  in • 
comincia  . 


T  ofìo  che'l  dolce  sguardo  amor  m’impetra 


SONETTO  DI 

■  MAD,  VERONICA 
G  A  M  B  A  R  A  DI 
CO. K.  REGGIO. 

M.  P.  BEMBO  . 

AL* ardente  de  fio  ;  ch'ogn'hor  m'accende 
Di  feguir  nel  camin  ,  ch'ai  del  conduce  ; 

Sol  noi  mancaua  ,  o  mia  ferena  luce 
Ver  di  [cacciar  la  nebbia  ,  che  m' effonde , 

H  or  poi  che'l  uoflro  faggio  in  me  nfplende  : 

Per  quella  fi rada ,  eh' a  ben  far  ne  induce  , 
Vengo  dietro  di  uoi  fidato  duce  . 

Che'l  mio  uolerpiu  oltra  non  fi fleti  de . 

B  a  fi  pen  fieri  me  non  han  piu  loco  : 

Ogni  uil  uoglia  è  /penta  ;  fol  d' /onore 

Et  di  rara  Uirtù  l'alma  fi  pafee . 

D  olee  mio  caro  gy  /onorato  foco  : 

P ofeia  che  dal  gentil  uoflro  calore 
Iternafama  uera  gloria  nafee  t 

A  !  quale  M.  Pietro  rifponde  coir  quello ,  che 
incomincia . 

Q,  nel  dolce  fuon  ;  per  cui  chiaro  s'intende. 

Sonetto 


N 


*9 

SONETTO 

M.  G  IO.  GIORGI 
TRIHINO, 

A  M.  P.  BEMBO  . 

BEmbo  uoi  Jéte  a  quei  bei  fludi  intento  ; 

C h'acquifla  urta  a  i'huom,quad'egli  è  m  rtc! 
Et  come  buon  nocchi  er ,  eh' è  giunto  in  porto  g 
Titt  noiar  non  ui  può  contrario  uento  : 

I  o  pur  mi  trono  in  mar  pien  di  jpauento  : 

C he'l  hto  è  lunge ,  &  il  uiaggio  è  torto . 

Però  mi  uolgo  al  del ,  hauendo [corto 
Ogni  foccorfo  human  fallace  lento . 

O  fortunato  ,  che  fi  cari  flutti 

Cogliete  homai  de  le  fatiche  uoflre  ; 

Che  le  flaran  gradir  mili'anni  &  mille  : 
uando  fla  mai ,  eh' un  bel  feren  fi  moflre 
Agliocchi  miei  ?  quando  faranno  afeiutti  ? 

O  quando  notti  hauran  dolci  &  tranquille  ? 

A  l  quale  M.  Pietro  rijponde  con  quello  ,  che 
incomincia . 


C  ofi  mi  renda  il  cor  pago  &  contento  * 


Qo 


SONETTO  DI 

M.  VITTORIA  CO¬ 

LONNA  MARCHESA 

PI  PESCARA, 

\A  M,  P,  BEMBO  . 

AH  I  quanto  fu  al  mìo  fol  contrario  il  fatto  : 
Che  con  l'alta  uìrtù  de  i  raggi  fuoi 
P  ria  non  u'acce/en  che  mi  II’ anni  &  poi 
Voi  farejle  piu  chiaro ,  ei piu  lodato  . 

I  l  nome  fuo  col  uofro  file  ornato  ; 

Che  da  forno  a  gli  antichi  fi  w  di  a  a  noi  [ 

A  malgrado  del  tempo  haurefe  uoi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato . 

P  otef'io  almen  mandar  nel  uofro  petto 

Vardor  ch'io  fento ,  o  uoi  nel  mio  l'ingegno  , 
Ver  far  la  rima  a  quel  gran  merto  eguale , 

C  he  cofi  temo  il  del  ne  prenda  a  [degno , 

Voi  ,  perche  hauete  prefo  altro  foggetto  ; 

Me ,  che  ardifco  parlar  d’un  lume  tale . 


A  Iquale  M.  Vietro  rifonde  con  quello ,  che  in¬ 
comincierà  . 

C  ingì  le  cofd  tempie  de  t amato . 


SONETTO  DI 

M.  FRANCESCO 

MARIA  MOLZA. 

M.  M.  P.  BEMBO. 

BEMBO;  che  dietro  a  l'honorata  squilla, 
Ch'ufiì  à'Athene ,  fenica  par  monete  ; 

Et  ffieme  ugnale  al  gran  defio  porgete , 
Ch'ornar  Vinegia  uofira  arde  &  sfauilla  ; 

L'  altra  ,  che  già  canto  Turno  &  Camilla  , 

S e'n  tutto  auerfo  a  prieghi  miei  non  fete , 
Dopo  lungo  interuallo  r/uolgete 
Là  ,  onde  nono  Tìudto  dipartila  . 

E  t  poi  che  meco  d'un  mede  fino  fiempio 
Sinifiro  fato  a  pianger  ui  condanna  ; 

Tate  a  morte  in  ciò  uoi  chiaro  difnore . 

I  o  dietro  a  quel  fignor  crudele  £r  empio , 

Che  per  lungo  ufi  il  mio  uedere  appanna 
Spendo ,  pur  com'io  figlio  ,  i giorni  &  N/ore . 

klquale  M.  P tetro  rijponde  con  quello ,  che  in¬ 
comincia  . 

S  e  col  liquor ,  che  uerfit ,  non  pur  fiiUa . 


I  L 


FINE. 


REGISTRO* 
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Tutti  fono  Sejlsrni . 
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